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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Il procedimento disciplinare negli enti locali dopo 
la legge Brunetta n. 15/09 e decreto attuativo 
 

a legge 15/2009 ha 
rafforzato il ruolo dei 
Dirigenti nell’inflig-

gere sanzioni disciplinari 
aumentandone i poteri e in-
troducendo responsabilità in 
caso di inerzia disciplinare. 
Il Seminario fornisce un 

quadro aggiornato normati-
vo e giurisprudenziale sul 
più complesso procedimen-
to gestionale del personale: 
quello disciplinare. Attra-
verso una puntuale ricostru-
zione della normativa con-
trattuale e legislativa, sono 

delineate le modalità di ge-
stione del procedimento di-
sciplinare negli enti locali e 
tutte le problematiche che i 
dirigenti e gli uffici affron-
tano quotidianamente. La 
giornata di formazione avrà 
luogo il 15 OTTOBRE 

2009 con il relatore il Prof. 
VITO TENORE presso la 
sede Asmez di Napoli, Cen-
tro Direzionale, Isola G1, 
dalle ore 9,30 alle 17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
MASTER EUFIN: Finanziamenti Ue 2007-2013 per gli enti pubblici della Campania 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 19 OTTOBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
CICLO DI SEMINARI: FINANZIAMENTI EUROPEI 2007-2013. INDIVIDUAZIONE DEI PROGRAMMI, 
MODALITÀ E TEMPISTICA PER L’ACCESSO E L’UTILIZZO DEI FONDI FESR E FSE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 19 OTTOBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11  
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: NUOVE NORME SULLE ASSUNZIONI DEL PERSONALE NEGLI ENTI LOCALI  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 22 OTTOBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LE NOVITÀ DEL DECRETO LEGISLATIVO DI ATTUAZIONE DELLA LEGGE BRUNET-
TA DI RIFORMA DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE (LEGGE N. 15 DEL 4 MARZO 2009) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 29 OTTOBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: COME REDIGERE DETERMINE, DECRETI E DELIBERE SENZA RISCHI DI ANNULLA-
MENTO E RESPONSABILITÀ 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 3 NOVEMBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: VALUTAZIONE DELLE PERFOMANCE E MISURAZIONI DEI RISULTATI NELLA PA 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 10 NOVEMBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
Dalla gazzetta ufficiale  n. 235 del 9 ottobre 2009 segnaliamo i seguenti documenti: 
 
-  Decreto del Presidente della Repubblica 27 maggio 2009  -  Nuova perimetrazione del Parco nazionale del Gran 
Paradiso. (09A11536)    
 
- Decreto del Ministero dell’Interno del 6 ottobre 2009 - Determinazione dei requisiti per l'iscrizione nell'elenco pre-
fettizio del personale addetto ai servizi di controllo delle attività di intrattenimento e di spettacolo in luoghi aperti al 
pubblico o in pubblici esercizi, le modalità per la selezione e la formazione del personale, gli ambiti applicativi e il rela-
tivo impiego, di cui ai commi da 7 a 13 dell'articolo 3 della legge 15 luglio 2009, n. 94. (09A12065)    
 
- Comitato interministeriale per la Programmazione economica - deliberazione 8 maggio 2009 -  Primo program-
ma delle opere strategiche (legge n. 443/2001) - Potenziamento dell'asse ferroviario Monaco-Verona: galleria di base 
del Brennero (CUP I41J05000020005). (Deliberazione n. 22/2009). (09A11778)    
 
- Provincia autonoma di Trento - comunicato - Elenco dei comuni catastali per i quali sono state completate le opera-
zioni di aggiornamento della banca dati catastale, in relazione alle variazioni di coltura derivanti dalle dichiarazioni pre-
sentate, ai fini dell'erogazione dei contributi agricoli. (09A11626)   
 
Nella gazzetta ufficiale n. 236 del 10 ottobre 2009 nulla da segnalare. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

REGIONI 

Abruzzo e Molise firmano accordo collaborazione 
 

ggi alle 12, nella 
sala Convegni della 
Giunta regionale, il 

Presidente della Regione 
Molise, Michele Iorio, e il 
Presidente della Regione 
Abruzzo, Gianni Chiodi, 
firmeranno l'Accordo Istitu-

zionale di Collaborazione 
ed Integrazione delle Attivi-
tà Politiche. L'Accordo pre-
vede una collaborazione sta-
bile tra le due Regioni su 
una serie di tematiche di 
comune interesse: dalle in-
frastrutture alla sanità; dalla 

cooperazione internazionale 
alla ricerca; dalla Politica 
dell'accoglienza alla Politica 
per lo sviluppo; dal soste-
gno alle attività industriali 
allo sprone per nuove ini-
ziative nel campo dell'agri-
coltura e della produttività. I 

due Presidenti spiegheranno 
in una Conferenza Stampa, 
alla stessa ora e negli stessi 
locali, i particolari dell'inte-
sa. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

DEMANIO 

Spiagge, il Governo pensa a nuovi canoni 
 

overno al lavoro per 
presentare in tempi 
brevi un disegno di 

legge destinato a ricalcolare 
i canoni demaniali, gli affitti 
che gli imprenditori pagano 
allo Stato per l'utilizzo delle 
spiagge, in modo da garanti-
re maggiore equità, dal 
momento che gli stessi ca-
noni saranno parametrati 
alla qualità dell'arenile su 
cui si impianta l'attività. Tra 
gli obiettivi del Ddl poco 
graditi agli imprenditori del 
settore anche la riforma del-

l'articolo 37 del Codice del-
la navigazione «nel senso 
rispondente ai principi deli-
neati in sede comunitaria, 
nel contesto della prossima 
revisione della parte marit-
tima del suddetto codice». 
A rischio, quindi, i rinnovi 
automatici delle concessioni 
previsti dal Codice italiano, 
osteggiati dall'Europa per-
ché ritenuti lesivi del prin-
cipio di libera concorrenza. 
A fare il punto sul fronte 
demanio e concessioni, nel 
rispondere alla Camera ad 

una interpellanza urgente 
presentata dall'Idv, il sotto-
segretario ai Trasporti Giu-
seppe Maria Reina. «Tanto 
per essere chiari - ha sotto-
lineato Reina - la questione 
è che la Comunità europea 
ci impone di modificare l'ar-
ticolo del Codice della na-
vigazione che rende auto-
matico il rinnovo della con-
cessione dei bagnini. Que-
sto comporta che, se non 
verrà predisposta una nor-
mativa adeguata, da parte 
del governo, una qualsiasi 

multinazionale potrà fare 
scempio delle gare d'appalto 
per le concessioni». Per re-
visionare i canoni «sulla ba-
se della diversità delle varie 
tipologie di concessioni 
demaniali», ha concluso il 
sottosegretario, «sono state 
elaborate alcune bozze di 
proposta normativa» che 
presto saranno sottoposte 
«in tutti i necessari ed op-
portuni incontri con le asso-
ciazioni di categoria». 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE 

Al via i nuovi formulari Aia 
 

on la pubblicazione 
sulla «Gazzetta Uf-
ficiale» della nuova 

modulistica è tutto pronto 
per il debutto, il prossimo 
dicembre, delle rinnovate 
Autorizzazioni integrate 
ambientali (Aia) rilasciate 
dalle autorità competenti. Il 
Dm Ambiente 24 luglio 
2009 con il nuovo formula-
rio apparso sulla «GU» 232 

del 6 ottobre scorso costi-
tuisce l'attuazione  del Dlgs 
59/2005 (il provvedimento 
madre in materia di autoriz-
zazione integrata ambienta-
le) in sostituzione di quello 
recato dal precedente Dm 
29 maggio 2003, e dovrà 
essere utilizzato per tra-
smettere al ministero dell' 
Ambiente la comunicazione 
triennale relativa all'appli-

cazione della normativa con 
particolare riferimento dei 
valori limite di emissione 
applicati agli impianti iden-
tificati dall'allegato I del 
Dlgs del 2005, ai Bref e alle 
migliori tecniche disponibi-
li. Grazie alla pubblicazione 
del formulario con le linee 
guida, Regioni e province 
sono messe in grado di tra-
smettere entro 60 giorni dal-

la data di pubblicazione del 
decreto (6 ottobre 2009) al 
Ministero la prima comuni-
cazione riferita al periodo 
compreso fra il primo gen-
naio 2006 e il 31 gennaio 
2008. Le informazioni do-
vranno dare dati esaustivi 
sul numero degli impianti 
esistenti e nuovi autorizzati, 
sul numero di quelli in atte-
sa dell'autorizzazione 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

BIOTESTAMENTO 

I Comuni provvedono da soli 
 

irenze, Pisa, alcuni 
municipi di Roma, 
ma anche Cerveteri, 

Gradisca d'Isonzo, la pro-
vincia di Cagliari, Polistena 
e altri ancora: in attesa che 
il Parlamento decida sul te-
stamento biologico, c'è chi 
ha scelto di fare da sè. Sono 
varie decine, infatti, i Co-
muni grandi e piccoli nei 
quali si cerca di percorrere 
una strada locale più rapida 
o alternativa a quella della 
politica nazionale: i registri 
dei testamenti biologici. Ma 
sulla loro efficacia si discu-
te, soprattutto tra medici e 
giuristi. «Per ora non po-

tremmo farci quasi niente. 
Ci dobbiamo attenere a 
quanto dice la legge», dice 
Vito Angelo Peduto, profes-
sore all'università di Perugia 
e presidente della Siaarti 
(Società italiana di aneste-
sia, analgesia, rianimazione 
e terapia intensiva). La pen-
sa diversamente Josè De 
Falco, giurista e membro 
della giunta dell'Associa-
zione Luca Coscioni. Non 
solo, afferma, avrebbero va-
lore giuridico, sulla base 
della sentenza sul caso di 
Eluana Englaro, ma se si 
raggiungesse un numero al-
to di comuni che istituisco-

no i registri, i testamenti 
biologici affidati alle ammi-
nistrazioni locali «potrebbe-
ro affossare la legge».  E 
spiega: «A legislazione in-
variata, in assenza dunque 
di una legge, facciamo rife-
rimento ai casi giudiziari: 
quello di Eluana Englaro ha 
dimostrato che la volontà 
precedentemente espressa 
ha valore».  A Roma, già da 
qualche mese, il X e l'XI 
municipio accettano e regi-
strano i testamenti biologici. 
Bocciata invece la mozione 
per un registro comunale. 
La procedura è semplice: si 
tratta di compilare un mo-

dulo scaricabile dal sito web 
del Comune, e presentarsi 
negli uffici dei municipi as-
sieme al fiduciaro: in caso 
di bisogno, l'ufficio fornirà 
«su richiesta del fiduciario, 
una delle due copie custodi-
te, al fine di informare i 
medici curanti delle volontà 
espresse dal dichiarante». Il 
caso più recente è quello di 
Firenze, dove qualche gior-
no fa il consiglio comunale 
ha detto sì all'istituzione di 
un registro delle Dat (un e-
lenco «di avvenuta redazio-
ne di testamento biologico» 
accessibile ai medici). 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

L'Italia aveva chiesto l'assistenza del Fondo di solidarietà europea 
Il Parlamento europeo sblocca 494 milioni per l'Abruzzo 
 

uasi 494 milioni di 
euro per aiutare l'A-
bruzzo dopo il terre-

moto. Il Parlamento euro-
peo ha destinato alla regio-
ne italiana una notevole 
somma di stanziamenti di 
impegno e di pagamento. 
Una nota dell'ufficio stampa 
dell'Assemblea di oggi 8 
ottobre ha confermato che 

l'Italia aveva chiesto l'assi-
stenza del Fondo di solida-
rietà europeo per l'evento 
che è stato classificato in 
termini europei come “cata-
strofe naturale grave”. La 
decisione è stata adottata 
con 620 voti favorevoli, 4 
contrari e 14 astensioni. Isti-
tuito nel 2002, il Fondo di 
solidarietà dell'Unione eu-

ropea ha l'obiettivo di "per-
mettere alla Comunità di 
affrontare situazioni d'e-
mergenza in maniera rapida, 
efficace e flessibile". Il 
Fondo può intervenire prin-
cipalmente qualora si verifi-
chi sul territorio di uno Sta-
to una "catastrofe naturale 
grave, con serie ripercus-
sioni sulle condizioni di vita 

dei cittadini, sull'ambiente 
naturale o sull'economia di 
una o più regioni o di uno o 
più Stati". È considerata 
grave una catastrofe che, in 
almeno uno degli Stati inte-
ressati, provoca danni sti-
mati a oltre 3 miliardi di eu-
ro, a prezzi 2002 

 
Fonte KATAWEBLEX.IT 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CONCORSI PUBBLICI 

Equiparazione diplomi di laurea 
 

ubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale, n. 233 
del 7 ottobre 2009 il 

Decreto del 9 luglio 2009 
sulle Equiparazioni tra di-
plomi di lauree di vecchio 
ordinamento, lauree specia-
listiche e lauree magistrali 
contenente la tabella di e-
quiparazione dei diplomi di 
laurea, ai fini della parteci-
pazione ai pubblici concor-
si. Qualora vengano richie-
sti specifici diplomi di lau-
rea, in molti casi bisogna 
valutare l'equipollenza della 

laurea o l'equiparazione, ri-
spetto a quanto indicato nei 
bandi; ciò significa identifi-
care un'equivalenza esisten-
te tra titoli di studio conse-
guiti a livello accademico 
tra il vecchio ed il nuovo 
ordinamento a diversi livel-
li: laurea di primo livello, 
laurea magistrale etc. Il De-
creto prevede che i diplomi 
di laurea, conferiti dalle u-
niversità statali e da quelle 
non statali riconosciute per 
rilasciare titoli aventi valore 
legale, siano equiparati alle 

lauree specialistiche delle 
classi di cui ai decreti mini-
steriali 28 novembre 2000, 
2 aprile 2001 e 12 aprile 
2001 e alle lauree magistrali 
delle classi di cui ai decreti 
ministeriali 16 marzo 2007 
e 8 gennaio 2009. La corri-
spondenza deve intendersi 
solo in modo tassativamente 
alternativo. Pertanto, tenuto 
conto della suddivisione 
delle lauree del vecchio or-
dinamento in più percorsi 
indipendenti, qualora una 
delle citate lauree trovi cor-

rispondenza con più classi 
di lauree specialistiche o 
magistrali, sarà compito 
dell'Ateneo che ha conferito 
il diploma di laurea rilascia-
re, a chiunque ne faccia ri-
chiesta, un certificato che 
attesti a quale singola classe 
è equiparato il titolo di stu-
dio posseduto, da allegare 
alle domande di partecipa-
zione ai concorsi insieme 
con il certificato di laurea. 

 
Fonte GOVERNO.IT 
Collegamento di riferimento: http://www.governo.it/GovernoInforma/Dossier/equiparazione_lauree/ 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

LA RIFORMA IN COMMISSIONE. Al via il voto sugli emen-
damenti 

Al Senato frenata per le liberalizzazioni 
SOCIETÀ QUOTATE/Con una modifica del relatore Malan (Pdl) 
vengono concessi tre anni di tempo in più fino al 2015 per adeguar-
si alle nuove regole 
 

ROMA - Si profila a Palaz-
zo Madama un'altra corre-
zione al ribasso per la ri-
forma dei servizi pubblici 
locali. Dopo l'esclusione 
integrale dalla liberalizza-
zione dei settori del gas e 
dell'energia elettrica, intro-
dotta dal governo nell'ulti-
ma versione del decreto 
legge Ronchi sugli obblighi 
comunitari, un altro aggiu-
stamento arriva ora in favo-
re di società quotate in bor-
sa come l'Acea di Roma. A 
prevederlo è l'emendamento 
proposto dal relatore in 
commissione Affari costitu-
zionali del Senato, Lucio 
Malan (Pdl). Il voto sugli 
emendamenti dovrebbe co-
minciare già oggi in com-
missione. Alle società quo-
tate in borsa alla data del 1° 

ottobre 2003, che già usu-
fruivano di una corsia prefe-
renziale e di un trattamento 
di favore rispetto agli altri 
gestori di servizi pubblici, 
viene ora concesso più tem-
po per adeguarsi al regime 
della riforma. Guadagnano 
tre anni, in tutto: la scaden-
za ultima per l'adeguamento 
viene spostata dal 31 di-
cembre 2012 (prevista dal 
decreto legge) alla data del 
31 dicembre 2015. Per sal-
vare i loro contratti attuali, 
qualora siano stati ottenuti 
senza una gara formale, le 
società quotate dovranno 
avere una partecipazione 
pubblica non superiore al 
40% alla data del 30 giugno 
2013: nel decreto legge era 
previsto che la partecipa-
zione non fosse superiore al 

30% e la condizione fosse 
rispettata entro il 31 dicem-
bre 2012. Prima della cessa-
zione di tutti gli affidamen-
ti, inoltre, alle società quo-
tate l'emendamento Malan 
concede un altro anno e 
mezzo, fino al 31 dicembre 
2015, per scendere alla quo-
ta pubblica del 30 per cento. 
L'emendamento costituisce 
un allentamento dei vincoli 
che vengono posti dalla ri-
forma nei confronti di tutte 
le società a controllo pub-
blico. In particolare di quel-
le società che hanno ottenu-
to la gestione dei servizi 
pubblici locali in base al 
meccanismo dell'in house o 
dell'affidamento diretto sen-
za gara o altre forme di 
competizione. In particola-
re, l'articolo 15 del decreto 

legge Ronchi, fortemente 
voluto dal ministro per gli 
affari regionali, Raffaele 
Fitto, lascia aperte per il fu-
turo due sole strade di affi-
damento delle gestioni: una 
gara per l'affidamento della 
concessione a soggetti pri-
vati oppure la società mista 
in cui i privati dovranno a-
vere almeno il 40% del ca-
pitale e le deleghe operative 
per la gestione del servizio. 
La riforma varata dal gover-
no si applicherà, dopo l'e-
sclusione del gas e dell'e-
nergia elettrica, ai settori del 
trasporto pubblico locale 
(escluse le ferrovie regiona-
li), dell'acqua e dei rifiuti. 
 

Giorgio Santilli 

 
IL DECRETO RONCHI 
Le nuove regole 
Per i servizi locali la riforma è parziale: sono esclusi dall'applicazione delle nuove regole i settori del gas, dell'energia 
elettrica e delle ferrovie. Il trasporto pubblico su gomma, invece, sarà soggetto alla liberalizzazione, insieme ai rifiuti e 
all'acqua 
L'iter 
Il decreto è all'esame del Senato: da oggi al via il voto sugli emendamenti in commissione 
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LE VIE DEL RILANCIO – Lo stato dei conti 

Spesa pubblica oltre il limite 
Napolitano: riportare il debito sotto controllo e colmare i ritardi sulla 
ricerca 
 

ROMA - Occorre vigilare 
sull'andamento della spesa 
pubblica, ma con l'attenzio-
ne rivolta alla qualità e alla 
selezione degli interventi in 
settori fondamentali nei 
quali non si può procedere 
solo con la logica dei tagli. 
Riecheggiano nelle osserva-
zioni che Giorgio Na-
politano ha condensato ieri 
nel suo intervento alla Sa-
pienza di Roma, nel corso 
della manifestazione «Sa-
pienza ricerca», temi e ri-
flessioni che già nel recente 
passato il Capo dello Stato 
ha sottoposto all'attenzione 
del Governo e delle forze 
politiche. In sintesi il ragio-
namento è questo: il vincolo 
del debito pubblico non 
concede distrazioni. Dunque 
occorre vigilare con atten-
zione sull'andamento della 
spesa corrente, «che ha ec-
ceduto largamente i limiti di 
un indebitamento normale e 
tollerabile e che senza dub-
bio deve essere ricondotta 
sotto controllo». Selezio-
nando però con rigore gli 
interventi. Per entrare più 
nello specifico, non si può 
continuare ad agire con la 
scure nel settore centrale 
della ricerca, per la buona 
ragione che è proprio con 
gli investimenti in questo 
settore che si costruisce in 
misura tutt'altro che trascu-
rabile il futuro del Paese. 

L'Italia - osserva Napolitano 
- «ha un ritardo da colmare, 
un ritardo serio». Occorre 
superare «pregiudizi, in-
comprensioni e anche me-
schinità che portano a misu-
rare in modo troppo ristretto 
le ricadute possibili sullo 
sviluppo generale del pae-
se». Non è una situazione 
contingente, aggravata dalla 
crisi. Si tratta di un processo 
in atto da anni, se non da 
decenni. Processo negativo 
- aggiunge il presidente del-
la Repubblica - «involutivo, 
che ha attraversato diversi 
periodi politici e diversi go-
verni». Sono diversi gli e-
lementi che hanno prodotto 
la sostanziale stasi nei fi-
nanziamenti alla ricerca. 
Tra tutti, Napolitano indivi-
dua la difficoltà «ad ot-
tenere un sufficiente finan-
ziamento pubblico e nello 
stesso tempo un adeguato 
impegno finanziario del set-
tore privato per la ricerca». 
In sostanza, si investe poco 
in ricerca sia dal versante 
pubblico che da quello pri-
vato. I dati del resto sono 
noti e vedono il nostro Pae-
se investire in ricerca, attra-
verso il combinato di inter-
venti pubblici e privati, non 
oltre l’1% del Pil, contro il 
2,3% della Francia e il 2,5% 
della Germania. Napolitano 
è ben consapevole del-
l'«enorme difficoltà» a mo-

dificare l'ordine delle voci 
della spesa pubblica «che 
nel tempo si sono venute 
incorporando attraverso 
comportamenti pluridecen-
nali. È quindi difficile in-
trodurre priorità che modifi-
chino quelle priorità che si 
sono sedimentate nella de-
stinazione della spesa pub-
blica». Tuttavia, l'auspicio, 
è che in questo sforzo di su-
peramento «di una situazio-
ne debitoria pesante dello 
Stato italiano, si riesca an-
che ad affermare altre prio-
rità nella distribuzione dei 
fondi pubblici». Parole che 
hanno trovato il pieno as-
senso del rettore dell'ateneo 
romano, Luigi Frati, e del 
prorettore Bartolomeo Az-
zaro: «Se non ci sono i fi-
nanziamenti pubblici non ci 
sono prospettive, senza pro-
spettive per la ricerca non 
c'é futuro per il paese». In-
terpellato a Milano sulle af-
fermazioni del Capo dello 
Stato, il ministro dell'Eco-
nomia, Giulio Tremonti ha 
replicato così: «Non com-
mento le cose che non ho 
letto pur avendo un grandis-
simo rispetto per le istitu-
zioni». Il tema della ricerca 
sta particolarmente a cuore 
al presidente Napolitano, 
che già lo scorso 8 giugno, 
parlando al Quirinale in oc-
casione della Giornata na-
zionale dell'innovazione ha 

insistito con particolare en-
fasi sulla necessità di «dedi-
care più risorse pubbliche e 
private alla ricerca». Al 
tempo stesso, occorre met-
tere l'accento sulla «capacità 
di spendere bene. Dobbia-
mo non contrapporre l'una 
componente all'altra». Oc-
corre in poche parole pro-
vare a cambiare alcune delle 
priorità che orientano la di-
stribuzione delle risorse 
pubbliche. È un dato - ha 
aggiunto nel suo intervento 
di ieri - che si è registrata 
«una tendenza a sot-
tovalutare la ricerca, le sue 
ricadute in termini econo-
mici e umani. Invece occor-
re tenerne conto quando si 
allargano i cordoni della 
borsa». La crisi in atto re-
stringe ancor più i margini 
di intervento, ma per Napo-
litano spetta proprio alle po-
litiche pubbliche se-
lezionare e discernere nel 
gran mare della spesa cor-
rente - che nelle stime del-
l'ultima Relazione previsio-
nale e programmatica si col-
loca di poco al di. sopra de-
gli 800 miliardi - quelle u-
scite che La Finanziaria che 
il Governo ha appena pre-
sentato al Senato non modi-
fica gli obiettivi di finanza 
pubblica. 
 

Dino Pesole 
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Statali alla prova del merito 
ma resta l'incognita risorse 
DOPO IL VIA ALLA RIFORMA/Il ministro Brunetta prepara i nomi 
per l'Authority di valutazione. Luciano Hinna è in pole position per la 
presidenza 
 
ROMA - Approvata la ri-
forma del lavoro pubblico 
per il ministro Renato Bru-
netta si riapre l'intenso fron-
te sindacale che dovrà por-
tare al rinnovo del contratto 
per il triennio 2010-2012. 
Un percorso a tappe che si 
preannuncia molto com-
plesso e per il quale l'appro-
vazione del decreto attuati-
vo della riforma rappresen-
ta, in qualche misura, la 
premessa fondamentale. Il 
testo varato venerdì dal 
consiglio dei ministri con-
ferma, in primo luogo, un 
impegno che era già stato 
fissato nell'ultima legge Fi-
nanziaria: entro 60 giorni 
dal varo della nuova legge 
di bilancio le somme stan-
ziate per la copertura del-
l'indennità di «vacanza con-
trattuale» potranno essere 
anticipate «salvo congua-
glio all'atto di stipula dei 
contratti collettivi naziona-
li». La cifra complessiva è 
di 1,7 miliardi e consente 
l'adeguamento all'inflazione 
programmata. Una somma 
cui si aggiunge un cor-
rispondente stanziamento di 
1,6 miliardi «a carico delle 
amministrazioni del settore 
non statale», vale a dire Re-

gioni, enti locali e servizio 
sanitario nazionale. Nel 
triennio, secondo il diparti-
mento Funzione pubblica, la 
spesa cumulata per la sola 
vacanza contrattuale sarà di 
3,4 miliardi, risorse che non 
basteranno certo per finan-
ziare il rinnovo triennale, 
tanto è vero che nel disegno 
di legge Finanziaria 2010 
(articolo 2, comma 16) il 
governo si impegna a repe-
rire le ulteriori risorse ne-
cessarie «una volta definiti i 
nuovi comparti». Quale che 
sia la "dote" aggiuntiva - 
negli ultimi anni a fronte di 
una spesa per gli stipendi 
base dell'intera Pa pari a 
170 miliardi il margine in 
più per le retribuzioni ac-
cessorie non ha mai supera-
to i 20 miliardi - in questo 
negoziato c'è la certezza che 
i più meritevoli guadagne-
ranno di più mentre chi non 
fa risultato potrà anche ri-
manere a secco. Secondo le 
nuove regole infatti solo il 
25% dei dipendenti di cia-
scuna amministrazione po-
trà avere un trattamento ac-
cessorio nella misura mas-
sima prevista dal contratto 
(la cosiddetta parte preva-
lente), mentre non più della 

metà potrà goderne in una 
misura ridotta del 50%. In-
trodotte le soglie di merito, 
però, resta il nodo fondi. 
Solo con le verifiche a con-
suntivo sul bilancio 2009 si 
saprà quante risorse sono 
già state liberate dai tagli 
orizzontali sul personale 
(legge 133), mentre per il 
momento non esistono sti-
me sui primi risparmi che 
potrebbero derivare dal pia-
no e-gov 2012 per il quale, 
solo con la dematerializza-
zione dei documenti, è stato 
stimato a regime un recupe-
ro annuo di 3 miliardi. Nel 
frattempo il ministro dovrà 
rinnovare l'Aran (i cui com-
ponenti decadono dopo 30 
giorni dalla pubblicazione 
in Gazzetta del decreto) e 
procedere alla nomina della 
Commissione di valutazione 
delle performance e della 
trasparenza: in pole position 
per la prima presidenza del-
la nuova Authority, che do-
vrà incassare il via libera a 
maggioranza qualificata 
delle Commissioni parla-
mentari, le voci ministeriali 
indicano il professor Lucia-
no Hinna, ordinario in eco-
nomia delle aziende pubbli-
che all'Università di Roma 

"Tor Vergata" e consulente 
a palazzo Vidoni, mentre tra 
i commissari potrebbe es-
serci un'altra economista: 
l'ex presidente dell'Isae Fio-
rella Kostoris. L'altra sfida 
che attende il ministro è 
l'applicazione dei nuovi li-
miti imposti alla con-
trattazione che, d'ora in a-
vanti, non potrà più occu-
parsi di organizzazione de-
gli uffici, delle prerogative 
dei dirigenti o del conferi-
mento degli incarichi (si 
veda il Sole 240re di ieri). 
Regole difficili da accettare 
dai sindacati, già sul piede 
di guerra per la razionaliz-
zazione dei comparti nego-
ziali e la proroga delle Rsu: 
tema sul quale la Cgil, i sin-
dacati di base ma anche una 
parte della Uil hanno an-
nunciato battaglia. Infine 
restano da predisporre i de-
creti per l'applicazione della 
riforma alla presidenza del 
Consiglio e al personale do-
cente della scuola: Dpcm, 
quest'ultimo, che dovrà es-
sere messo a punto con Ma-
riastella Gelmini. 
 

Davide Colombo 
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INTERVENTO 

Così Milano scende in campo per le aziende 
L'ESPERIENZA/Azioni di sostegno per l'accesso al credito e per la 
semplificazione burocratica le nostre priorità principali 
 

e piccole e medie 
imprese del nostro 
territorio sono la co-

lonna portante del sistema 
produttivo nazionale. Se il 
nostro Paese è riuscito a 
fronteggiare nel recente 
passato le trasformazioni 
dell'economia globale e og-
gi resiste a una crisi mon-
diale che miete vittime o-
vunque, questo si deve in 
particolare alla flessibilità, 
al dinamismo e al senso di 
responsabilità della nostra 
piccola e media impresa. 
Non è però possibile pensa-
re che la parte più sana - e 
virtuosa - della nostra eco-
nomia possa resistere ad ol-
tranza agli attacchi della 
crisi senza un adeguato so-
stegno da parte delle istitu-
zioni nell'offrire collabora-
zione e supporto strategico. 
Ben venga il dibattito che si 
è aperto nell'ultimo periodo 
su queste imprese. Come 
Sindaco di Milano, punto di 
riferimento territoriale del 
più forte nucleo nazionale 
di piccole e medie imprese, 
sono intervenuta diretta-
mente nel dibattito. Ho a-
scoltato, ho ragionato in-
sieme con gli imprenditori 
sulle loro priorità e sulle lo-
ro emergenze. I nostri im-
prenditori hanno bisogno 
anzitutto di due cose: acces-
so al credito e sviluppo dei 
consumi. La difficoltà di 
ottenere risorse dalle banche 
costringe a tagliare gli inve-
stimenti. È un problema che 
si ripercuote negativamente 
sui fornitori, sui clienti, sui 
dipendenti, cioè sull'intera 

filiera produttiva e in ultima 
analisi sulla società civile, 
impoverendola a tutti i li-
velli. Per questo il Comune 
di Milano ha messo in cam-
po una serie di misure al 
reale sostegno dell'impresa. 
Gli stanziamenti di bilancio 
per incentivi alle imprese 
nel 2009 superano i 12 mi-
lioni di euro. Abbiamo indi-
viduato alcune priorità di 
metodo: un confronto attivo 
e continuo con gli operatori 
economici della città per 
definire forme di sostegno 
efficace, indirizzate ai pro-
blemi reali di chi fa impresa 
oggi a Milano. Grazie a 
questo approccio sono e-
merse le preoccupazioni più 
forti e vere degli imprendi-
tori, prima fra tutte la stretta 
al credito. Il Comune ha as-
sunto il ruolo di facilitatore 
dei rapporti tra le banche e 
le piccole e medie imprese 
più in difficoltà per favorire 
l'accesso al credito. In que-
sto senso abbiamo raggiunto 
una intesa con la Popolare 
di Lodi per abbattere lo 
spread su alcuni prodotti 
finanziari fino all'1,5 per 
cento. Una misura che, in 
accordo con l'Abi, vogliamo 
estendere anche ad altre 
banche. È stato varato un 
Piano triennale di sostegno 
alle imprese artigiane, con 
particolare attenzione alla 
ristrutturazione del debito. 
Il Comune, in collaborazio-
ne con il consorzio Confidi, 
offre agli artigiani la possi-
bilità di abbattere il debito 
trasformandolo da breve a 
medio termine con la con-

cessione di tassi agevolati. 
La previsione di spesa sarà 
coperta con i fondi ministe-
riali della Legge 266 alla 
quale si aggiungeranno 
1.500.000 di euro nel 2009 
e altrettanti negli anni suc-
cessivi. Non dimentichiamo 
che Milano è stato il primo 
Comune in Italia a istituire i 
Buoni lavoro, uno strumen-
to che offre nuove oppor-
tunità di impiego favorendo 
la flessibilità. Abbiamo aiu-
tato l'attività imprenditoriale 
in prossimità dei cantieri di 
pubblica utilità, agevolato il 
microcredito e siamo pronti 
a intervenire con un bando a 
sostegno delle botteghe sto-
riche. Abbiamo messo in 
campo iniziative di finan-
ziamento come il Bando 
Imprendium, che ha consen-
tito l'assegnazione di fondi 
per il recupero delle perife-
rie. Attraverso i Distretti del 
commercio finanziamo la 
riqualificazione dei negozi, 
agevoliamo azioni di pro-
mozione e di sostegno ai 
consumi. Con il bando "Mi-
lano Aperta d'Agosto" ab-
biamo attivato contributi per 
piccoli investimenti da parte 
delle imprese. Il sostegno 
finanziario però non basta 
se non è accompagnato da 
interventi di facilitazione 
all'imprenditoria, attraverso 
la semplificazione burocra-
tica e amministrativa. Il 
Comune di Milano ha riuni-
to in uno sportello unico 
dell'impresa quello che in 
passato era materia di diver-
si settori merceologici. Ab-
biamo firmato con il Consi-

glio Notarile di Milano un 
Protocollo d'Intesa per la 
consulenza alle imprese su-
gli aspetti giuridici, ammi-
nistrativi e gestionali legati 
ai settori Commercio e Ar-
tigianato e all'avvio di nuo-
ve attività produttive. L'ac-
cordo facilita la conoscenza 
delle procedure comunali da 
parte degli operatori eco-
nomici. Per la consulenza 
d'impresa abbiamo stretto 
accordi anche con l'Ordine 
dei Commercialisti e con 
quello degli Avvocati. Ci 
sono poi le azioni sulle 
nuove tecnologie. Penso a-
gli sportelli virtuali al servi-
zio dell'impresa per l'acces-
so ad informazioni e servizi 
senza dover fare lunghe file 
e senza necessità di spo-
stamenti. Abbiamo messo in 
campo anche nuovi stru-
menti di marketing per le 
imprese. La Cittadella vir-
tuale dell'Artigianato Arti-
stico è un'iniziativa che con-
sente la visibilità on line 
dell'artigianato di eccellenza 
milanese offrendo una ve-
trina qualificata ai piccoli 
imprenditori del settore. 
Questi sono esempi di una 
politica che è al servizio 
delle imprese e che rendono 
Milano sempre più attratti-
va. L'impegno del Governo 
e della Regione è fonda-
mentale ma anche i Comu-
ni, laboratori di esperienze, 
possono impegnarsi in po-
litiche concrete a favore del 
mondo delle piccole e me-
die imprese. Milano è pron-
ta, come sempre, a dare il 
suo contributo. 
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GENDER GAP - La meta delle pari opportunità/Non sono andati a 
beneficio femminile i risparmi legati all'aumento dell'età per le pen-
sioni della Pa 

Chi dice donna non dice Italia 
LA PROPOSTA/Un'Autorità indipendente per la parità di genere nel 
mercato del lavoro dotata di budget, focalizzata sulle diseguaglian-
ze e pronta a intervenire 
 

eri la prima studiosa 
donna ha vinto il premio 
Nobel per l'economia, 

Elinor Ostrom dell'Indiana 
University, e ne siamo liete, 
in un anno record di cinque 
Nobel femminili. Domeni-
ca, sul Sole 24 Ore Moisés 
Naim ha scritto che «si 
chiama donna il mondo 
globale», perché mai in pas-
sato nel pianeta erano esisti-
ti tempi così favorevoli per 
la popolazione femminile, 
in termini di potere e lavoro 
retribuito. Nulla del genere 
si sarebbe potuto scrivere 
sulla condizione italiana del 
gentil sesso. L'ultima ripro-
va ne è la bozza del nostro 
decreto di recepimento della 
direttiva europea 2006/54 
riguardante «l'attuazione del 
principio delle pari oppor-
tunità e della parità di trat-
tamento... in materia di oc-
cupazione e impiego». Essa 
giunge in ritardo di più di 
un anno rispetto a quando 
era dovuta, e appare grave-
mente insufficiente per al-
meno tre motivi. 1) Si pre-
tende di adottare una rifor-
ma a costo zero a fronte di 
una situazione di disparità 
d'accesso e soprattutto di 
trattamento sul lavoro delle 
donne, che pone l'Italia al-
l'ultimo posto nell'Unione 
Europea, con la sola ecce-
zione, forse, di Malta. In 

proposito è grave che i ri-
sparmi di finanza pubblica, 
ottenuti a seguito dell'au-
mento dell'età di quiescenza 
nelle pensioni di vecchiaia 
delle lavoratrici del pubbli-
co impiego (legiferato nel 
luglio 2009, dopo la senten-
za di condanna della Corte 
di giustizia europea) non 
siano andati a beneficio del-
l'universo femminile, bensì 
di un generico Fondo stra-
tegico per politiche sociali e 
familiari, in particolare a fa-
vore della non autosuffi-
cienza. 2) Giustamente la 
direttiva europea impone 
agli stati membri di desi-
gnare uno o più organismi 
indipendenti «per la pro-
mozione, l'analisi, il con-
trollo e il sostegno della pa-
rità di trattamento... senza 
discriminazioni basate sul 
sesso». La bozza di recepi-
mento italiano individua 
poco opportunamente tali 
organismi nel(la) consiglie-
re(ra) nazionale di parità e 
nella rete dei consiglieri lo-
cali. Pur non negando l'utili-
tà di queste figure, ma in-
sieme notando i modesti ri-
sultati da esse finora conse-
guiti, bisogna sottolineare 
che:  - non possono essere 
definiti indipendenti né terzi 
rispetto all'esecutivo (carat-
teristica tipica dei compo-
nenti delle Authority) i con-

siglieri che sono nominati 
(articolo 12 della bozza di 
recepimento) «dal ministro 
del Lavoro di concerto con 
il ministro delle Pari oppor-
tunità» e ad essi debbono 
riferire anche con la presen-
tazione di rapporti circa la 
propria attività, mentre sono 
tali ministri quelli che rela-
zionano al parlamento;  - il 
consigliere nazionale di pa-
rità opera in comitati e col-
legi presieduti dal governo, 
dove la stragrande maggio-
ranza dei partecipanti è co-
stituita da rappresentanti 
delle parti sociali, dell'asso-
ciazionismo femminile e 
della burocrazia ministeria-
le. La sua indipendenza è 
ulteriormente minata dal 
fatto che il mandato, origi-
nariamente previsto «di 
quattro anni rinnovabile una 
sola volta» (decreto legi-
slativo 198/2006), può, se-
condo la bozza di recepi-
mento, essere rinnovato in 
eterno, se così piace ai due 
ministri in carica sopra cita-
ti;  - la procedura di nomina 
dei consiglieri rimane del 
tutto opaca, limitandosi al-
l'«espletamento di una valu-
tazione comparativa», lad-
dove invece sarebbero op-
portune una piena traspa-
renza e l'introduzione di re-
quisiti innovativi, simili a 
quelli recentemente delibe-

rati da questo stesso gover-
no in altre norme (quali 
quelle sull'Anvur, l'Agenzia 
nazionale per la valutazione 
dell'università e della ricer-
ca, promossa dalla ministra 
Gelmini o sul neoapprovato 
decreto Brunetta per «l'effi-
cienza e la trasparenza della 
pubblica amministrazio-
ne»). Ad esempio, si po-
trebbe ipotizzare che per la 
nomina dei componenti de-
gli organismi indipendenti 
operanti per la promozione 
e il controllo della parità di 
genere, voluti dalla direttiva 
europea, fosse istituito un 
comitato di selezione di au-
torevoli personalità esterne 
all'amministrazione, atte a 
proporre una lista di nomi 
entro cui il governo possa 
scegliere (Anvur), oppure si 
facesse ricorso a meccani-
smi di garanzia rafforzata, 
richiedenti due terzi dei voti 
favorevoli del parlamento 
(decreto Brunetta). 3) La 
direttiva stabilisce che gli 
stati membri trasmettano 
alla commissione europea 
ogni quattro anni un rap-
porto su «eventuali misure 
adottate in base all'articolo 
141 del Trattato (servendosi 
cioè della discriminazione 
positiva di genere), nonché 
relazioni su tali misure e la 
loro attuazione». Tutto ciò 
al fine di arrivare a un con-
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fronto intracomunitario. Pa-
radossalmente, quasi risi-
bilmente, la traduzione nel 
recepimento italiano di que-
sto concetto consiste nel 
prevedere una relazione su-
gli «esiti delle valutazioni in 
merito al mantenimento del-
le differenze di trattamento 
tra uomo e donna consentite 
dalla normativa vigente» nel 
nostro paese. La proposta 
operativa che intendiamo 
illustrare è dunque sempli-
ce: in omaggio al sopra cita-
to articolo 141 e alla diretti-
va 54, si crei in Italia un'Au-

torità indipendente per l'ef-
fettiva parità di genere nel 
mercato del lavoro. Essa sia 
dotata di un budget non am-
pio ma adeguato al compito 
di combattere le secolari, 
perduranti e talora crescenti 
discriminazioni esistenti 
non tanto nell'accesso, nella 
retribuzione a parità di oc-
cupazione, nella formazione 
professionale o nei regimi 
di sicurezza sociale, quanto 
nel trattamento sul lavoro 
delle donne, drammatica-
mente colpite da segrega-
zioni, soprattutto verticali, 

che impediscono loro di 
rompere il soffitto di cristal-
lo delle posizioni apicali, 
nonostante il loro maggiore 
capitale umano. L'Autorità 
perciò si focalizzi sull'anali-
si delle disuguaglianze di 
genere nel mercato italiano 
e proponga soluzioni effica-
ci al fine di contenerle e 
possibilmente eliminarle, 
puntando sulla meritocrazia 
e ispirandosi alle migliori 
pratiche di altri paesi. Essa 
vigili sulla nostra realtà, de-
nunci agli organi competen-
ti i cattivi comportamenti, 

evidenzi quelli buoni, at-
tribuendo essa stessa premi 
e sanzioni di carattere mora-
le, e riferisca alla commis-
sione europea in uno spirito 
di coordinamento aperto. In 
attesa che tanti Nobel conti-
nuino ad arrivare alle donne 
e che, come nel passato, 
tornino anche nomi di ita-
liane. 
 

Emma Bonino  
Fiorella Kostoris  
Valeria Manieri 
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ITALIA OGGI – pag.8 
 

L'obiettivo di trasformare le regioni in parlamenti è stato bocciato 
dalla Consulta 

Il sogno di diventare onorevole 
Sono all'arrembaggio persino i consiglieri circoscrizionali 
 

utti gli amministrato-
ri pubblici degli enti 
locali aspirano a di-

ventare onorevoli anche 
quando loro non spetta il 
titolo. E ogni regione vor-
rebbe diventare un parla-
mento regionale. La Corte 
costituzionale ha bocciato 
un paio di tentativi in questa 
direzione ma questi sono 
stati riproposti surretizia-
mente. Il modello, per cen-
tinaia di consiglieri regiona-
li resta la regione Siciliana. 
Lo statuto, approvato quan-
do ancora c'era il Regno d'I-
talia, conferisce una serie di 
poteri incredibili all'ente 
locale, fino alla dipendenza 
della pubblica sicurezza dal-
la Regione (il presidente 
provvede al mantenimento 
dell'ordine pubblico). Venne 
perfino creata una Corte co-
stituzionale domestica, l'Al-
ta Corte, le cui competenze 
furono assorbite dalla Corte 
costituzionale fin dal 1957, 
ma la cui esistenza in vita 
qualcuno ricorrentemente 
asserisce, mentre altri ne 
reclamano il ripristino. 
L'invidia per la Sicilia, tut-
tavia, ha pure altre motiva-
zioni, meno corpose, meno 
istituzionali, più terra terra, 
più d'immagine, più esterio-
ri. Mercé le peculiari condi-
zioni storiche in cui fu ap-
provato (maggio 1946) lo 
statuto, ossia quando pre-
meva l'indipendentismo si-
ciliano, in buona sostanza 
venne creata non una regio-
ne, bensì una sorta di re-

pubblica federata col resto 
d'Italia. Secondo tradizioni 
dai siciliani rivendicate co-
me risalenti ai Normanni 
passando attraverso i parla-
menti siciliani dei secoli 
andati, quella che altrove è 
una giunta regionale colà si 
chiama, insieme col presi-
dente, «governo regionale». 
Il consiglio regionale è de-
finito «assemblea regiona-
le». I consiglieri non sono 
tali, bensì «deputati». A lo-
ro fin dall'istituzione del-
l'ente è attribuito l'appellati-
vo di «onorevole». Il nor-
male bollettino ufficiale re-
gionale nell'isola ha sempre 
avuto la testata di gazzetta 
ufficiale della Regione Sici-
liana. Tutto più pomposo, 
tutto più aulico, tutto miran-
te a parificare gli organi del-
la regione a quelli dello Sta-
to (cominciando dagli emo-
lumenti dei «deputati regio-
nali»). Ebbene, le altre re-
gioni, comprese quelle a 
statuto speciale istituite nel 
1948 (Valle d'Aosta, Tren-
tino-Alto Adige e Sarde-
gna), non sono riuscite, sot-
to l'aspetto esteriore, a con-
quistare i gradevoli ammen-
nicoli propri dell'ente sici-
liano. Al più, i valdostani 
hanno il «Consiglio della 
Valle», in luogo del consi-
glio regionale: una scioc-
chezza meramente nomina-
le. Più gradevole il privile-
gio autoattribuitosi dai con-
siglieri regionali sardi: si 
fanno chiamare «onorevo-
li». Quando nel '63 fu isti-

tuita l'ultima regione a sta-
tuto speciale, il Friuli-
Venezia Giulia, e poi nel '70 
venne il turno delle quindici 
Regioni a statuto ordinario, 
l'unica sensibile parificazio-
ne fu l'attribuzione, ai con-
siglieri di alcune regioni, 
dell'agognato appellativo di 
«onorevole». In concreto, si 
trattava delle regioni meri-
dionali, più il Lazio. Nel 
Lazio fungeva da facile 
traino l'uso, pluridecennale, 
dell'attribuzione del titolo 
addirittura ai consiglieri 
comunali (e provinciali, in 
sovrappiù). Altrove, i pada-
ni potrebbero polemicamen-
te far riferimento allo spa-
gnolismo meridionale. In 
Campania si arrivò ad inse-
rire nel regolamento del 
consiglio, con molta accor-
tezza, una norma relativa 
agl'interventi dei consiglieri, 
significando che nessuno 
potesse prendere la parola 
se prima non gliel'avesse 
data il presidente, antepo-
nendo al suo cognome l'ap-
pellativo di «onorevole». 
Venne poi, dopo le modifi-
che impresse al titolo V del-
la Costituzione, una corposa 
rivendicazione: l'uso del 
nomen iuris «parlamento» 
in aggiunta all'intitolazione 
(costituzionalmente obbli-
gatoria) di consiglio regio-
nale, col sottinteso palese 
che correntemente si sareb-
be utilizzato solo la deno-
minazione di «parlamento». 
Parallelamente si tentava di 
unire al nome di consigliere 

regionale la dizione di «de-
putato». L'ambizione, in-
somma, era considerare le 
regioni come fossero Laen-
der tedeschi (ove la dizione 
ufficiale è, ad esempio, di 
«Libero Stato di Baviera», a 
capo del quale sta un «mini-
stro-presidente») o cantoni 
svizzeri (l'intitolazione uffi-
ciale è «Repubblica e Can-
tone Ticino»). Chiamarsi 
«deputati», darsi del-
l'«onorevole», definire il 
consiglio «parlamento», la 
giunta «governo», questo 
l'obiettivo: come si diceva, 
raggiungere il livello della 
Sicilia. Todos caballeros, o 
se si vuole una sorta di e-
sercito di Franceschiello, 
nel quale fossero tutti uffi-
ciali, anzi generali. A taglia-
re le unghie agli ambiziosi 
consiglieri giunsero ben due 
sentenze della Corte costi-
tuzionale, la n. 106 e la n. 
306 del 2002. La prima ini-
bì alla regione Liguria l'uso 
del termine «Parlamento 
della Liguria», la seconda 
vietò alla regione Marche di 
avere le dizioni statutarie 
«Parlamento delle Marche» 
e «consiglieri regionali-
deputati delle Marche». So-
lo la rappresentanza politica 
nazionale può fregiarsi di 
un parlamento. Quanto alla 
Sicilia, la Corte attribuì, 
correttamente, alle contin-
genze storiche anteriori alla 
Costituzione l'uso di pecu-
liari denominazioni. La 
bacchettata di palazzo della 
Consulta costrinse varie al-
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tre regioni, che stavano ap-
provando nuovi statuti con 
le denominazioni di «par-
lamento» e di «deputati» 
(Calabria, Lazio, Toscana), 
a far marcia indietro. Come 
piccola vendetta, alcuni enti 
hanno aggiunto all'intitola-
zione consiglio regionale 
quella di «assemblea legi-
slativa»; così le ricorrenti 
alla Corte, e poi sconfitte, 
regioni Marche e Liguria, 
così l'Emilia-Romagna. 
Rientra in questo tentativo 
di parificazione l'adozione 
di inni regionali (Marche, 
Sicilia, Valle d'Aosta), e poi 
di onorificenze regionali, di 
feste regionali e di altri at-
tributi di quasi sovranità, 
del resto di recente rivendi-
cati dalla Lega. Alcune re-
gioni si sono rifatte sui siti 

internet. Quello della giunta 
piemontese usa tre sostanti-
vi: «regione, Piemonte, go-
verno». Il sito del giornale 
in rete del consiglio regio-
nale toscano s'intitola «Par-
lamento.toscana». Quasi per 
spregio, è stato istituito un 
«Parlamento regionale degli 
studenti», così da svilire il 
termine. Ovviamente anche 
la Sicilia su internet si fre-
gia del «Parlamento Sicilia-
no». In verità, sembra che la 
rete consenta rivendicazioni 
ad ogni livello. Prendiamo i 
ministri senza portafoglio. 
Non sono preposti ciascuno 
a un ministero, bensì a uno 
o più dipartimenti presso la 
Presidenza del consiglio, 
quando addirittura non rico-
prono un semplice incarico 
politico. La neo-ministra 

per il Turismo, Michela Vit-
toria Brambilla, aveva pre-
disposto targa e carta inte-
stata di un inesistente «Mi-
nistero del turismo»: Gianni 
Letta la richiamò al rispetto 
della legge, che non prevede 
un dicastero autonomo del 
Turismo, a sua tempo boc-
ciato da un referendum. 
Mirko Tremaglia, uno dei 
principali artefici della 
sconfitta del centro-destra 
alle politiche del 2008, la 
targa del «Ministero degli 
italiani nel mondo» l'aveva 
fatta mettere nel palazzone 
della Farnesina, e pure su 
internet. Attualmente fuori 
regola sembrerebbe esserci 
il solo sito ufficiale di Rena-
to Brunetta, che reca l'inte-
stazione «Ministero per la 
pubblicazione amministra-

zione e l'innovazione», in 
luogo di quella, legittima, di 
semplice «ministro». Una 
curiosità. Non risultano pre-
sentati, in questa legislatura, 
progetti di legge per sop-
primere il titolo di «onore-
vole». Nella scorsa legisla-
tura ne furono depositati 
due: uno da Luigi D'Agrò 
(Udc), però ritirato; l'altro, 
mai esaminato, di un gruppo 
di deputati leghisti, primo 
firmatario Paolo Grimoldi, 
che prevedeva il divieto di 
usare il titolo di «onorevo-
le» a deputati, senatori, con-
siglieri regionali e consi-
glieri provinciali, «anche se 
cessati dalla carica». 
 

Marco Bertoncini 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
13/10/2009 

 
 
 

 
 

 20

ITALIA OGGI – pag.8 
 

PRIMO PIANO 

Abolizione province Idv e Udc restano sole 
 

 cominciata a Monteci-
torio la discussione 
sulla proposta di legge 

targata Italia dei valori per 
abolire le Province. Il testo, 
a prima firma Massimo Do-
nadi, arriva all'esame del-
l'assemblea con una relazio-
ne negativa da parte della 
commissione Affari costitu-
zionali. A favore della pro-
posta, oltre all'Italia dei va-
lori, c'e' solo il gruppo del-

l'Udc. Nettamente contraria 
la Lega. Pdl e Pd sono del-
l'idea di rinviare la questio-
ne a quando il governo pre-
senterà il Codice delle Au-
tonomie in modo da affron-
tare, in un quadro più com-
plessivo, la riforma degli 
Enti locali. «Pd e Pdl - scri-
ve Antonio Di Pietro sul suo 
blog - sono, ormai, la diver-
sa espressione del medesi-
mo atteggiamento politico 

che rincorre il potere, locale 
e centrale, fatto da inciuci e 
di poltrone da occupare. Le 
province, secondo loro, so-
no parte di questo potere e 
di questo clientelismo e 
vanno difese a costo di 
mentire agli elettori. Deluso 
anche Pierferdinando Casi-
ni. «Ancora una volta - ha 
dichiarato - alle promesse 
elettorali non seguono i fat-
ti: in campagna elettorale 

sia Berlusconi, sia il Pd, sia 
il sottoscritto ci eravamo 
impegnati con gli italiani 
per eliminare le Province. 
Ma oggi sarà solo l'Udc a 
votare in Parlamento per la 
loro abolizione, per destina-
re i miliardi risparmiati in 
favore delle famiglie e delle 
imprese». 
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ITALIA OGGI – pag.13 
 

E le regioni che hanno anticipato le risorse ora non ci stanno più: ri-
dotti gli stipendi 

La Gelmini assume ma non paga 
Non ha adeguato i fondi per l'accessorio dei 5 mila nuovi presidi 
 

e sono entrati in 
ruolo 5 mila nel gi-
ro di tre anni. Ora 

l'organico è quasi al com-
pleto, ogni scuola, sono cir-
ca 10 mila sul territorio, ha 
il suo preside. Peccato però 
che a fronte delle assunzioni 
fatte, le ultime a decorrere 
da questo settembre, il mi-
nistero dell'istruzione abbia 
dimenticato di rimpolpare le 
risorse necessarie a pagare 
gli stipendi dei nuovi assun-
ti. E così centinaia di presi-
di, secondo quanto risulta a 
ItaliaOggi, in questi giorni 
stanno ricevendo sulla loro 
mail lo statino di ottobre, 
con un bel taglio lineare, dai 
100 ai 300 euro, a secondo 
dell'anzianità e dei fondi 
mancati, del relativo stipen-
dio. Si tratta della decurta-

zione del salario accessorio 
che fa capo a un particolare 
capitolo di finanziamento 
assegnato dal ministero alle 
direzioni scolastiche regio-
nali. Che dal 2007 hanno 
anticipato le risorse neces-
sarie, confidando in un suc-
cessivo rifinanziamento. 
Che però non è mai arriva-
to. E ora c'è chi si è stancato 
di anticipare e ha deciso di 
tagliare in proporzione i sa-
lari: in testa la Sardegna, 
dove fino al 2007 i dirigenti 
a tempo indeterminato era-
no meno di 200, su 424, ora 
ne sono arrivati altri 200, 
fino a completare quasi del 
tutto la disponibilità dei po-
sti. Zero euro in più però 
per le casse della direzione 
regionale, che ha disdetto il 
contratto integrativo. Ma 

anche la Toscana, il Veneto, 
la Puglia e la Sicilia, tutte le 
regioni insomma in cui sono 
state fatte le assunzioni, non 
sono esenti dal problema. A 
pagare pegno, poi, sono non 
solo i nuovi assunti ma an-
che chi ha avuto il contratto 
prima del 2007, denuncia 
l'Anp, l'associazione nazio-
nale presidi. E potrebbe non 
essere finita: perché se do-
vesse partire anche l'azione 
di recupero di quanto anti-
cipato, ogni dirigente do-
vrebbe restituire quasi 10 
mila euro. E sarebbe la pri-
ma volta che un dipendente 
pubblico si vede tagliare la 
busta paga in questo modo. 
Una dimenticanza, quella 
del ministro dell'istruzione, 
Mariastella Gelmini, che 
ammonterebbe, secondo una 

stima ufficiosa, a circa 40 
milioni di euro e che si è 
riverberata anche al tavolo 
delle trattative per il rinno-
vo del contratto nazionale in 
corso all'Aran. «In sostanza 
ci è stato chiesto di far fron-
te ai fondi mancanti dell'ac-
cessorio con le risorse de-
stinate all'aumento del ta-
bellare, ovvero per il recu-
pero dell'inflazione», com-
menta Giorgio Rembado, 
presidente dell'Anp. «Ma 
non possono chiederci di 
autotassarci per coprire 
mancanze del datore di la-
voro». Le trattative all'Aran 
sono state sospese. E in Sar-
degna sono state avviate le 
procedure per ricorrere con-
tro i tagli. 
 

Alessandra Ricciardi 
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ITALIA OGGI – pag.35 
 

La Cassazione circoscrive i casi in cui il diritto d'accesso può essere 
limitato 

Segreto d'ufficio all'angolo 
Solo la legge può imporre la copertura degli atti 
 

a Cassazione dà una 
picconata all'impian-
to giuridico del se-

greto d'ufficio nella pubbli-
ca amministrazione. Chiun-
que può accedere libera-
mente ai provvedimenti e 
alle procedure in corso con 
una sola eccezione, i casi 
specifici in cui sia la legge a 
imporre il segreto d'ufficio, 
e allora solo il cittadino che 
ha un concreto interesse 
nella pratica potrà acceder-
vi. È quanto stabilito dalla 
Corte di cassazione che, con 
una importante decisione 
destinata al servizio novità 
(sentenza n. 39706 del 12 
ottobre 2009), ha conferma-
to l'assoluzione in favore di 
un consigliere comunale. 
L'uomo aveva dato in pasto 
alla stampa «dei documenti 
e delle informazioni di natu-
ra riservata», concernenti la 
gestione di una casa di ripo-
so convenzionata. Così era 
scattata la denuncia per ri-
velazione di segreto d'uffi-
cio ma il gip del tribunale di 
Bologna l'aveva archiviata. 
Ciò perché, aveva sostenuto 
il giudice, questi documenti 
«non rivestivano affatto la 
qualifica di atti segreti, 
giacché la nozione di segre-
to d'ufficio, presuppone l'e-

sistenza di atti tipici, che 
per espressa disposizione 
legislativa, siano coperti dal 
requisito della segretezza». 
Ma, aveva motivato il giu-
dice, un consigliere comu-
nale non è destinatario di 
queste norme e quindi non 
deve rispettare il segreto 
d'ufficio. Contro questa de-
cisione la procura emiliana 
ha fatto ricorso in Cassazio-
ne ma ha perso. Il caso, do-
po la bocciatura decisa dalla 
sesta sezione penale della 
Suprema corte, è stato defi-
nitivamente archiviato. Per 
arrivare a questa conclusio-
ne i giudici di legittimità 
hanno premesso che affin-
ché si configuri il reato, «il 
dovere di segreto, cui è co-
stretto il pubblico ufficiale o 
l'incaricato di pubblico ser-
vizio, deve derivare da una 
legge, da un regolamento, 
ovvero dalla natura stessa 
della notizia che può recare 
danno alla pubblica ammi-
nistrazione». Ma non solo. 
Nelle motivazioni si legge 
inoltre che «occorre ricorda-
re come la legge n. 241 del 
1990 abbia rivoluzionato la 
disciplina degli atti e del-
l'accesso agli stessi, sancen-
do in definitiva il principio 
che tutto ciò che non è se-

greto è accessibile. Essa 
contiene soltanto la regola-
mentazione del diritto di 
accesso e non anche di un 
parallelo obbligo di segre-
tezza, regolando tale diritto 
unicamente sulla base all'in-
teresse del richiedente, ov-
vero dalla giustificazione 
addotta dallo stesso». In-
somma, così facendo, il le-
gislatore ha voluto soltanto 
frenare «l'ipotetico prolife-
rare di richieste, che poten-
zialmente potrebbe paraliz-
zare la pubblica ammini-
strazione, esigendo il requi-
sito dell'interesse, quale e-
lemento regolatore del ge-
nerico principio della com-
pleta accessibilità agli atti, 
restando questa comprimi-
bile solo attraverso l'impo-
sizione del segreto nei casi 
previsti dalla legge». Sul 
fronte specifico del segreto 
d'ufficio a cui sono tenuti i 
consiglieri comunali i giu-
dici di piazza Cavour hanno 
inoltre chiarito che non può 
estendersi a questi «la di-
sciplina dettata per gli im-
piegati civili dello stato che 
impone a tale categoria 
l'obbligo del segreto d'uffi-
cio sui provvedimenti o o-
perazioni amministrative in 
corso o concluse, di cui sia 

venuto a conoscenza a cau-
sa delle funzioni, al di fuori 
dell'ipotesi e delle modalità 
previste dalle norme sul di-
ritto di accesso». In altri 
termini i giudici di legitti-
mità, aderendo a quanto sta-
bilito dal gip che aveva ar-
chiviato, hanno ribadito 
«l'ampiezza e i limiti del 
diritto di accesso e l'impre-
scindibilità della previsione 
normativa degli atti che de-
vono rimanere segreti». Ma 
all'interno del Palazzaccio la 
vicenda ha creato delle opi-
nioni discordanti. La procu-
ra generale della Suprema 
corte non era infatti d'ac-
cordo con la conclusione 
raggiunta dal collegio di le-
gittimità, infatti, nell'udien-
za tenutasi il 30 settembre 
scorso, aveva sollecitato un 
annullamento con rinvio 
dell'archiviazione e quindi 
una riapertura del caso. Ora 
il consigliere comunale non 
rischia più nulla, sono infat-
ti definitivamente cadute 
tutte le accuse mosse contro 
di lui per la pubblicazione 
delle notizie sulla casa di 
cura. 
 

Debora Alberici 

 
Il Testo della sentenza sul sito www.leautonomie.it selezionando l’articolo dall’elenco completo degli articoli del 
giorno 
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ITALIA OGGI – pag.35 
 

ALL'INCROCIO 

Multe, vale la parola del vigile 
 

agente di polizia 
che individua il 
motociclista indi-

sciplinato intento a superare 
la fila ferma al semaforo 
può inviare la multa al do-
micilio del trasgressore, 
senza obbligo di contesta-
zione immediata. Lo ha 

confermato la Corte di cas-
sazione, sez. II civ., con la 
sentenza n. 19572 del 10 
settembre 2009. Un condu-
cente negligente ha tentato 
di evitare la fila dei veicoli 
fermi al semaforo superan-
do con il proprio motovei-
colo gli altri utenti e inva-

dendo parzialmente anche 
l'opposta corsia di marcia. 
Contro la sanzione l'interes-
sato ha proposto ricorso. «Il 
giudice non togato», speci-
fica la sentenza, «ha fornito 
una ricostruzione del fatto 
sulla base delle dichiarazio-
ni rese dall'agente accertato-

re, concludendo nel senso 
che si era verificato il sor-
passo vietato in prossimità 
dell'incrocio». 
 

Stefano Manzelli 
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ITALIA OGGI – pag.36 
 

RIFORMA BRUNETTA/A casa anche il travet che per due anni 
ha avuto un rendimento insufficiente 

P.a., chi fa il furbo rischia grosso 
Licenziabile in tronco chi altera il badge o usa certificati falsi 
 

er quei (pochi) fur-
betti e per quei fan-
nulloni che ancora si 

annidano tra le fila dei di-
pendenti pubblici si annun-
ciano tempi cupi. Infatti, 
sarà previsto il licenziamen-
to, senza preavviso, per chi 
in ufficio altera i 
sistemi di rileva-
mento della presen-
za, ovvero, per giu-
stificare un'assenza 
dal servizio, utilizza 
una certificazione 
medica falsa. Inol-
tre, sarà indicata la 
via di casa anche a 
quei travet pubblici 
che, per almeno un 
biennio, saranno 
valutati con insuffi-
ciente rendimento e 
per coloro che nel-
l'ambiente di lavoro, 
più volte sono stati 
richiamati per aver 
adottato condotte aggressive 
o moleste. Queste alcune 
delle disposizioni contenute 
nella riforma del pubblico 
impiego che il consiglio dei 
ministri ha licenziato vener-
dì scorso. Un corpus di 
norme che, nelle stime del 
ministro della funzione pub-
blica, Renato Brunetta, do-
vrebbero far suonare il de 
profundis per quegli illeciti 
comportamenti che ancora 
oggi si registrano nel pub-
blico impiego e che invece, 
dovrebbero far decollare 
l'universo pubblico verso 
quella eccellenza che ancora 
non gli viene riconosciuta. 
L'articolo 55-quater del de-

creto è quello che più deve 
spaventare chi ancora pensa 
che nel modo del pubblico 
impiego tutto è permesso. 
Vediamo i casi in cui opera 
il licenziamento disciplina-
re. Innanzitutto, basta con il 
badge facile. Niente più 

trucchetti alla macchina ri-
levatrice delle presenze. Chi 
viene colto a manometterla 
non avrà giustificazioni, ma 
solo il tempo di prendere la 
sua roba dalla scrivania e 
tornarsene definitivamente a 
casa. È presumibile che il l 
icenziamento scatti anche 
nei confronti di chi si serve 
di un collega compiacente 
per registrare falsamente 
con il badge la sua presen-
za. In tal senso, infatti, de-
pone la locuzione utilizzata 
dal legislatore nel testo del 
decreto legislativo «ovvero  
con altre modalità fraudo-
lente». Stessa sorte toccherà 
a quelli che, per giustificare 
un'assenza dal servizio, uti-

lizzano certificati medici 
falsi, ovvero inducono il 
medico curante a diagnosti-
care un falso stato morboso. 
Non andrà meglio a chi si 
assenta dall'ufficio senza 
dare alcuna giustificazione. 
Ne bastano tre in un biennio 

(ovvero sette negli ultimi 
dieci anni) per guadagnarsi 
il licenziamento in tronco. 
Ma il licenziamento disci-
plinare non è l'unica conse-
guenza per il travet infedele, 
oltre alla perdita del posto, 
infatti, è prevista la reclu-
sione da uno a cinque anni e 
una multa che può variare 
da 400 a 1.600 euro. Stessa 
sorte toccherà per chi, sia 
esso un medico compiacen-
te o chiunque altro, ha con-
corso all'illecito commesso. 
Per il medico, inoltre, qua-
lora giunga una sentenza 
definitiva di condanna, scat-
terà anche la radiazione dal-
l'albo ovvero il licenziamen-
to per giusta causa qualora 

il medico sia dipendente di 
una struttura sanitaria pub-
blica. Sarà messo alla porta 
anche il travet che rifiuta, 
senza fornire adeguata giu-
stificazione, il trasferimento 
che l'amministrazione ha 
disposto per lui. Inoltre, an-

che chi ha prodot-
to falsa documen-
tazione (ovvero ha 
dichiarato il falso 
in documenti) per 
ottenere un van-
taggio nella carrie-
ra o in occasione 
della conquista del 
posto di lavoro, 
dovrà dire addio ai 
sogni di gloria. Ma 
è il passo sulla 
condotta del travet 
pubblico che se-
gna un punto im-
portante a favore 
della eccellenza 
richiesta al del 

pubblico impiego. Infatti, è 
previsto il licenziamento 
immediato per chi, nell'am-
biente di lavoro, pone reite-
ratamente «gravi condotte 
aggressive o moleste o mi-
nacciose» che siano, in ogni 
caso «lesive dell'onore e 
della dignità personale al-
trui». Come dire, al bando 
urla ed ingiurie tra i corridoi 
degli uffici pubblici. Ma se i 
furbetti avranno vita diffici-
le, anche i fannulloni si ri-
durranno a delle mosche 
bianche. Il decreto di rifor-
ma infatti, prevede che, se 
nel caso di prestazione lavo-
rativa, riferibile ad un arco 
temporale non inferiore al 
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biennio, il lavoratore viene 
giudicato con una valuta-
zione di insufficiente ren-
dimento, ovvero per più 
volte, viola gli obblighi ine-
renti alla prestazione lavora-
tiva stessa (praticamente 
quando si rifiuta di lavora-
re), ecco che immediata-
mente non sarà più tenuto a 
libro paga della pubblica 
amministrazione. Il decreto 
di riforma Brunetta, però, 

non prende di mira solo i 
furbetti e i fannulloni, ma 
anche gli inefficienti e gli 
incompetenti. Se, infatti, per 
tali motivi il lavoratore «ca-
giona grave danno al nor-
male funzionamento dell'uf-
ficio di appartenenza», lo 
stesso sarà collocato in di-
sponibilità. Periodo nel qua-
le allo stesso non spetterà 
alcun miglioramento con-
trattuale sopravvenuto. At-

tenzione anche ai dirigenti. 
Questi, se non attiveranno 
l'esercizio dell'azione disci-
plinare nei confronti dei la-
voratori, ovvero la faranno 
decadere (in riferimento a 
condotte che hanno oggetti-
va e palese rilevanza disci-
plinare) sono passibili di 
una specifica sanzione di-
sciplinare. Vale a dire la 
privazione della retribuzio-
ne, che sarà irrogata in pro-

porzione alla gravità dell'in-
frazione che si è mancato di 
perseguire. Chi non riveste 
una qualifica dirigenziale, 
ma si è reso responsabile di 
tale illecito, sarà punito con 
la sospensione dal servizio 
con privazione della retri-
buzione. 
 

Antonio G. Paladino 

 
Il decreto attuativo può essere scaricato consultando la rassegna di sabato 10 in archivio 
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La REPUBBLICA – pag.15 
 

Dodici arresti, in una cantina trovati 416 mila euro in contanti  
Telese, lavori e mazzette in carcere anche il sindaco  
"Ho mangiato con sette bocche e mezza città è mia", diceva al tele-
fono uno degli indagati 
 
BENEVENTO - Un "car-
tello" di imprese metteva le 
mani su tutti gli appalti. Il 
meccanismo era rodato al 
punto che in alcuni casi le 
offerte per partecipare alle 
gare erano scritte dalla stes-
sa mano. Al resto pensava-
no un politico e i "colletto-
ri" di mazzette. Sembra una 
nuova Tangentopoli, quella 
delineata dall’indagine che 
ha portato ieri all’arresto di 
quindici persone. In carcere 
è finito Giuseppe D’Occhio, 
53 anni, Pdl, sindaco di Te-
lese, località termale di set-
temila abitanti in provincia 
di Benevento. In cella anche 
imprenditori e due dipen-
denti del comune sannita, il 

responsabile dell’ufficio 
tecnico Antonio Antonuc-
cio, di 58 anni, e il respon-
sabile dei servizi demogra-
fici Pasquale Giaquinto, di 
62 anni. La Procura ipotizza 
a vario titolo reati che van-
no dall’associazione per de-
linquere alla corruzione. Tre 
indagati sono invece agli 
arresti domiciliari e due 
hanno ricevuto la più lieve 
misura interdittiva del divie-
to temporaneo di esercitare 
attività imprenditoriale. 
L’indagine è stata condotta 
dalla Guardia di Finanza 
con il coordinamento del 
pm Antonio Clemente, della 
Procura di Benevento gui-
data dal procuratore Giu-

seppe Maddalena. Sotto in-
chiesta ci sono complessi-
vamente 78 persone. E non 
sono mancate le sorprese 
neppure nel corso delle per-
quisizioni scattate ieri mat-
tina: nella cantina dell’abi-
tazione di uno degli indagati 
a piede libero, un imprendi-
tore, sono stati rinvenuti 
416 mila euro in contanti. 
Somme delle quali bisogne-
rà accertare la provenienza. 
Gli investigatori hanno ana-
lizzato 130 conti correnti e 
50 appalti pubblici. «Ho 
mangiato con sette bocche e 
mezza Telese è mia», dice-
va al telefono uno degli in-
dagati. Sequestrati a titolo 
cautelativo beni mobili e 

immobili del valore di circa 
2 milioni di euro. Secondo 
l’accusa, un «ruolo prepon-
derante» nell’attività diretta 
a pilotare gli appalti sarebbe 
stata ricoperta da D’Occhio, 
sindaco dal 1995 al 2004, 
poi assessore ai Lavori pub-
blici e in seguito rieletto alla 
guida dell’amministrazione 
telesina. Il sindaco sarebbe 
stato «remunerato dagli im-
prenditori sia tramite rimes-
se dirette, che per il tramite 
di altri soggetti». Nei pros-
simi giorni gli indagati po-
tranno replicare alle accuse 
negli interrogatori davanti al 
gip. 
 

Dario Del Porto 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.I 
 

Il giudice di pace - Possono essere notificate da messi comunali o 
spedite dall’ente accertatore  
Nulle le multe recapitate attraverso agenzie private 
 

e contravvenzioni al 
codice della strada 
devono essere notifi-

cate al destinatario dai mes-
si comunali oppure inviate 
per posta dall’«ente accerta-
tore», come stabilisce l’ar-
ticolo 201 del Codice della 
Strada. Quelle inoltrate at-
traverso agenzie private di 

recapito corrispondenza o 
società di recupero crediti 
sono «inesistenti»: è come 
se non fossero state notifi-
cate e il destinatario non ha 
l’obbligo di pagare la multa. 
Lo ha stabilito il giudice di 
pace di Firenze Agostino 
Virzì, accogliendo un ricor-
so dell’avvocato Paolo Can-

tinelli, che assisteva una so-
cietà con sede in Germania. 
La ditta aveva ricevuto un 
verbale di contravvenzione 
su carta intestata della Poli-
zia Municipale di Firenze, 
debitamente tradotto, da una 
società di recupero crediti 
utilizzata da vari Comuni 
toscani per la riscossione 

delle contravvenzioni com-
minate a non residenti in 
Italia. Ma i Comuni non 
possono appaltare questo 
servizio, secondo il giudice 
di pace: l’articolo 201 del 
Codice della Strada non 
ammette deroghe. 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.I 
 

L’ANALISI  

Burocrazia meridionale le cifre di un disastro 
 

no dei parametri più 
importanti per valu-
tare il grado di svi-

luppo civile di un paese o 
una regione, è il profilo tec-
nico e culturale della pub-
blica amministrazione. Ne-
gli ultimi tempi una serie di 
indagini condotte da enti e 
istituzioni (Bankitalia, Istat, 
Dipartimento per le politi-
che di sviluppo, Autorità di 
settore) hanno offerto un 
notevole quadro di dati e 
informazioni, da cui si de-
sume qual è oggi lo stato 
della pubblica amministra-
zione nel Mezzogiorno in 
confronto al resto del Paese. 
Ne viene fuori, secondo il 
giudizio della Svimez, «un 
nodo critico irrisolto e mai 
affrontato in modo sistemi-
co», che impedisce «di ri-
mettere in circolo riserve di 
produttività compresse da 
dispositivi amministrativi e 
dal conformismo dei com-
portamenti burocratici». 
Prendiamo l’efficienza della 
pubblica amministrazione in 
rapporto alle esigenze del 
"fare impresa". È l’Italia 
intera in posizione assai ar-
retrata, collocandosi al 
65esimo posto della classi-
fica internazionale elaborata 
dalla Banca Mondiale. Si-
gnifica che da noi tutte le 
fasi determinanti delle pro-
cedure per creare e far cre-

scere l’impresa (sportello 
unico, politiche di semplifi-
cazione amministrativa, 
normative in tema di im-
pianti produttivi e vincoli 
ecologici, controversie giu-
diziarie) provocano costosi 
ritardi e intoppi, tali da ab-
bassare incisivamente la 
propensione a investire da 
parte di investitori nazionali 
ed esteri. Ma in questo qua-
dro la posizione del Mezzo-
giorno scende sotto per un 
buon 30 per cento rispetto al 
Centro-Nord. Per aprire una 
impresa al Sud occorrono 
mediamente tra i 15 e i 19 
giorni, contro i poco meno 
di 9 al Centro-Nord. Ed è 
nel settore delle opere pub-
bliche e infrastrutture che si 
registrano tempi biblici: so-
lo per "decidere" un proget-
to (dalla progettazione 
all’aggiudicazione dell’ap-
palto) la media nazionale è 
di 900 giorni, con divari ter-
ritoriali che vanno dai 583 
della Lombardia ai 1120 
della Campania, fino ai 
1582 della Sicilia. Ciò si-
gnifica che occorrono 4 an-
ni solo per poter passare alla 
fase esecutiva dei lavori. 
Per l’efficienza del sistema 
economico è fondamentale 
il buon funzionamento del 
sistema giudiziario. I tempi 
lunghi delle controversie 
civili danneggiano soprat-

tutto le piccole imprese, fi-
no a comprometterne la so-
pravvivenza. La durata me-
dia dei procedimenti di pri-
mo grado è al Sud di 1200 
giorni e di circa 1000 per le 
sole cause di lavoro, dati 
che scendono rispettiva-
mente a 750 e 500 giorni 
nelle regioni centrosetten-
trionali. Per i procedimenti 
esecutivi immobiliari, le ci-
fre sono di oltre 2300 giorni 
nel Mezzogiorno e di meno 
di 1000 al Centro-Nord. Si 
deve dire, senza forzature 
retoriche, che esiste una 
questione meridionale per 
l’apparato amministrativo 
non meno che per la struttu-
ra economica. Ne deriva 
non solo un abbassamento 
della qualità della vita, ma il 
venir meno di una delle 
condizioni di fondo del pro-
cesso di sviluppo economi-
co. Analizzando questo sta-
to di cose, la Svimez sostie-
ne che le politiche di coe-
sione avviate negli anni 
Novanta «sembrano aver 
determinato un ulteriore 
ampliamento dei divari tra 
le diverse aree del Paese». 
Occorreva una riforma "si-
stemica" della pubblica 
amministrazione, come par-
te integrante di una politica 
di sviluppo; ma finora non 
ce n’è stata traccia. Più gra-
ve rispetto al resto del Pae-

se, appare al Sud il proble-
ma dell’autonomia del pote-
re amministrativo rispetto al 
potere politico: vi persiste 
un rapporto di sudditanza 
che è contrario a ogni buon 
criterio di buongoverno, 
come insegnano le espe-
rienze straniere che regi-
strano il maggior successo 
in fatto di politiche di svi-
luppo. In quei contesti si 
vede che al dirigente pub-
blico è attribuita «una auto-
rità e responsabilità nel-
l’applicare una dettagliata 
procedura di pianificazione 
strategica e operativa», fa-
vorendo così trasparenza 
decisionale ed efficienza 
nella realizzazione degli o-
biettivi. Nella dottrina ri-
formistica dei grandi meri-
dionalisti il tema della clas-
se dirigente, e quindi speci-
ficamente della qualità della 
pubblica amministrazione, 
ha un rilievo centrale. È uno 
degli aspetti miserevoli 
dell’attuale dibattito politi-
co-culturale, il fatto che es-
so non sia assunto dai ri-
formisti democratici come 
criterio di base di una poli-
tica di modernizzazione e di 
sviluppo. 
 

Pietro Soldi 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.I 
 

L’ANALISI  

E adesso vedremo cosa sa fare la Sicilia 
 

arebbe una metafora 
banale quella di un 
derby fra Roma e Pa-

lermo sul terreno dell’ef-
ficienza burocratica e opera-
tiva. E, tuttavia, il confronto 
sarà inevitabile. Sappiamo 
che la Protezione civile gui-
data da Guido Bertolaso ha 
operato con rapidità ed effi-
cacia innegabili per sostitui-
re le macerie dell’Abruzzo 
terremotato con un primo 
importante lotto di case e 
strutture civili costruite per 
il popolo delle tendopoli 
dell’Aquila. Saprà fare al-
trettanto la Regione Sicilia 
nelle terre messinesi colpite 
dall’alluvione assassina del 
2 ottobre, ora che il governo 
centrale ha nominato Raffa-
ele Lombardo commissario 
delegato a questa nostra do-
lorosa emergenza? Ponendo 
questo interrogativo, non è 
nostra intenzione mettere in 
discussione le capacità or-
ganizzative e propulsive del 
presidente della Regione, 
che restano comunque tutte 
da scoprire. Men che mai 
vorremmo attizzare quelle 
tipiche reazioni polemiche 
che, in più di un’occasione, 
hanno rivelato l’ombrosa 
permalosità del nostro pre-
sidente della Regione. Nien-
te di tutto questo. Non di-
remo, dunque, Bertolaso vs 
Lombardo. Semplicemente, 
alla luce di una tradizione 
tutt’altro che positiva con-
solidatasi negli anni, ci pare 
giusto avanzare qualche 
perplessità sul buon funzio-
namento della macchina re-
gionale che dovrà sostenere 

l’operazione. Né, d’altron-
de, riteniamo rassicurante la 
circostanza che Lombardo 
avrà come suo principale 
collaboratore il sindaco di 
Messina. Sperando, natu-
ralmente, di essere smentiti, 
i dubbi sul futuro che qui 
solleviamo si sommano a 
quelli che erano sorti 
all’indomani del disastro. 
Già allora capimmo, per e-
sempio, che, come quasi 
sempre accade in Sicilia, 
quando una tragedia si è 
consumata o quando un 
qualsiasi altro evento stra-
ordinario è esploso, la verità 
si inabissa, si oscura, si tra-
veste. Oppure si frantuma in 
schegge di mezze verità, 
che difficilmente si ricom-
pongono per formare un 
chiaro mosaico della realtà. 
Il disastro di Messina non 
ha fatto eccezione. Attorno 
ai morti, alle distruzioni, al 
fango che ha stritolato le 
vite e le case di quella gente 
si è levato un coro disarmo-
nico di spiegazioni e inter-
pretazioni, di accuse e di 
giustificazioni che hanno 
prodotto confusione e forse 
menzogne e ipocrisie, lad-
dove lo strazio della sciagu-
ra avrebbe richiesto ben al-
tro: avrebbe richiesto un 
processo severo per la ricer-
ca delle responsabilità e una 
riflessione pacata sul da far-
si per far fronte adeguata-
mente all’emergenza del 
momento e alle esigenze di 
lungo termine. Ciò non è 
ancora avvenuto, ma si può 
ancora fare. Sarà mai fatto? 
Molte sono le questioni che 

ancora oggi interpellano la 
nostra sensibilità di cittadi-
ni. Per cominciare: che cosa 
ha impedito di operare in 
tempo per prevenire il cata-
strofico collasso alluvionale 
o, almeno, per ridurne gli 
effetti? Ci sono state richie-
ste inascoltate e promesse 
non mantenute? Si sono ve-
rificate disfunzioni, più o 
meno dolose, nella conces-
sione dei permessi e 
nell’esercizio dei controlli? 
Dovremmo saperlo. Come 
dovremmo capire, e siamo 
in grave ritardo, se è vero, 
come ha detto Berlusconi 
durante la sua visita pasto-
rale nelle zone colpite, che 
la Protezione civile aveva 
diramato l’allarme, rimasto, 
però, inascoltato. O se (per 
una volta) ha ragione il sin-
daco di Messina, il quale ha 
affermato che la comunica-
zione-meteo era stata troppo 
generica perché dovessero 
essere attivate le procedure 
d’emergenza. Domande di 
ieri che ci riconducono al 
bisogno di verità che è vivo 
anche oggi. E dunque, non è 
vano chiedersi se alla vio-
lenza della natura si sono 
associate negligenze della 
burocrazia e irresponsabilità 
dei politici e delle istituzio-
ni. Ora si mette mano alla 
ricostruzione. Ma che mo-
dello di ricostruzione sarà 
adottato? Quali saranno le 
sue caratteristiche e i suoi 
obiettivi finali? Soprattutto: 
si tratta del primo passo di 
una strategia più vasta o di 
un rattoppo? Ci aspettiamo 
che Lombardo, oltre a gesti-

re le risorse che Berlusconi 
gli ha messo a disposizione 
per risollevare l’area messi-
nese devastata dal diluvio di 
qualche giorno fa, ci dia una 
risposta che, com’è eviden-
te, non riguarda più soltanto 
il Messinese devastato. E’ 
ormai diventato drammati-
camente chiaro che la messa 
in sicurezza (si dice così) 
del territorio, di tutto il ter-
ritorio siciliano, è diventata 
una priorità improcrastina-
bile. La quale comporta la 
necessità di programmare, 
finanziare, attuare una serie 
di controlli e di interventi 
che permettano di consoli-
dare le nostre montagne con 
tutte le opere necessarie e 
con una grandiosa campa-
gna di rimboschimento, di 
tutelare le nostre coste, di 
regimare i nostri pochi fiu-
mi e i nostri molti torrenti, 
di disciplinare con rigore le 
concessioni edilizie, di e-
stendere e rafforzare le mi-
sure antisismiche, di varare 
piani regolatori efficienti e 
onesti. Sogni? Velleità? O 
che altro? La Sicilia - si sa - 
è complicata. Ma per favo-
re, che nessuno stavolta in-
vochi Pirandello e il piran-
dellismo, con cui abitual-
mente esorcizziamo i gar-
bugli della nostra storia e 
della nostra antropologia, 
lasciando che tutto marcisca 
nell’incertezza e nella ras-
segnazione. 
 

Nino Milazzo 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.III 
 

Rischio grande freddo per centomila  
Teleriscaldamento, buco da 100 milioni. "Tremano" i comuni della 
cintura 
 

biti a Grugliasco? 
Comperati una ter-
mocoperta. Anche a 

Collegno e Settimo la situa-
zione potrebbe rapidamente 
precipitare. A rischio sono 
circa 100.000 abitanti dei 
grandi comuni della cintura: 
in particolare le famiglie 
che hanno scelto di allac-
ciarsi alla rete di teleriscal-
damento di Asm, la multiu-
tility di Settimo. Il sindaco 
di Grugliasco, Marcello 
Mazzù, ha già pronto un 
piano di emergenza: «Spero 
che tutto si concluda con un 
accordo», premette. Ma ag-
giunge subito dopo: «In o-
gni caso, se si arriverà al 
peggio, scriverò una lettera 
al prefetto perché imponga 
all’Italgas di intervenire per 
ragioni di ordine pubblico». 
Il grande freddo della cintu-
ra di Torino potrebbe arri-
vare a giorni, come conse-
guenza di un grande buco di 
bilancio. Una voragine che 
ad aprile scorso era di 93 
milioni di euro e che oggi 
sarebbe ormai prossima ai 
100 milioni. A tanto am-
monta il rosso della Sei, la 
società dell’Asm che gesti-
sce il teleriscaldamento di 
Grugliasco, Settimo, Colle-
gno, Rivoli e di una parte di 

Torino, quella sulla Spina 3. 
Il deficit ha fatto lievitare il 
debito verso Italgas che nei 
mesi scorsi avrebbe posto 
un ultimatum a Sei: «O pa-
gate o non vi forniamo più 
il gas». A meno che, natu-
ralmente, non intervenga il 
prefetto. Nei prossimi giorni 
il sindaco di Grugliasco 
scriverà una lettera ai vertici 
della società del teleriscal-
damento per avere garanzie 
sulla continuità del servizio. 
Ma ad essere in allarme non 
sono solo i sindaci. Anche 
all’Atc, l’azienda della case 
popolari che gestisce mi-
gliaia di alloggi a Torino e 
cintura, i dirigenti sono stati 
messi in preallarme. Perché 
è chiaro che gli inquilini 
chiederanno conto al padro-
ne di casa e non certo alla 
Sei che gestisce il teleri-
scaldamento. Già in prima-
vera Asm aveva tentato di 
cedere il ramo d’azienda. 
Ma vendere un oggetto che 
si porta dietro un buco da 
100 milioni non è facilissi-
mo. I potenziali acquirenti 
interpellati hanno fatto sa-
pere di non voler spendere 
più di 30 milioni. Il proble-
ma è ovviamente il debito 
pregresso: chi coprirà l’e-
sposizione accumulata ver-

so le banche, a partire dal 
Monte dei Paschi? Non c’è 
solo un problema di soldi. 
C’è anche una carenza di 
strutture da adeguare rapi-
damente. Si tratta di assu-
mere nuovo personale per 
garantire il presidio conti-
nuo della caldaie (così come 
impone la legge) e addirittu-
ra di prevedere la costruzio-
ne di una nuova centrale di 
riserva per evitare il rischio 
di interruzione nell’eroga-
zione del calore nei momen-
ti di picco della domanda. 
La nuova centrale costereb-
be oltre un milione di euro. 
Dunque, oltre a coprire il 
debito, l’acquirente dovreb-
be effettuare anche conside-
revoli investimenti. Nel 
frattempo la stagione avan-
za e il momento in cui 
l’Italgas dovrebbe aprire il 
rubinetto si avvicina ineso-
rabile. Senza che si desse 
pubblicità alla vicenda, gli 
amministratori locali hanno 
già tenuto nei mesi scorsi 
burrascose riunioni per ave-
re garanzie dalla società. Al 
momento però sono arrivati 
soprattutto i rumors preoc-
cupati di chi teme la chiusu-
ra del rubinetto. Dei quasi 
100 milioni di deficit, circa 
10 sono quelli che Sei deve 

alla società del gas. Proble-
mi per l’approvvigiona-
mento si sarebbero avuti in 
primavera anche con la An-
tibioticos, l’ex Farmitalia di 
Settimo. Nello stabilimento 
è infatti presente una centra-
le che fornisce energia agli 
impianti e produce acqua 
calda da immettere nella 
rete di teleriscaldamento. La 
centrale di Antibioticos non 
è decisiva nei periodi di 
domanda normale di calore 
ma può diventare fonda-
mentale quando dovesse 
fermarsi, per qualsiasi im-
previsto, la centrale di Lei-
nì. Senza soldi, insomma, la 
Sei rischia di non riuscire a 
garantire il regolare svolgi-
mento del servizio nella 
stagione che inizia nei pros-
simi giorni. E difficilmente 
riuscirà a trovarli prima del 
15 ottobre quando si accen-
deranno i termosifoni nelle 
case. Così le centrali po-
trebbero rimanere inattive e 
i cittadini al freddo. A meno 
che l’allarme di questi gior-
ni non finisca per accelerare 
le procedure di vendita della 
società. Come molti sperano 
a Settimo. 
 

Paolo Griseri 
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FOCUS - Lo studio Un dossier di Confartigianato con le differenze 
tra Nord e Sud. Cagliari e Palermo le città con le tariffe più alte 

Servizi pubblici, la mappa degli sprechi  
Rifiuti: a Brescia si pagano 112 euro all’anno, a Roma 276 951 a-
ziende senza concorrenza. Aumenti del 28% in 5 anni 
 

 Brescia i rifiuti si 
bruciano per pro-
durre energia elet-

trica e calore mentre a Ro-
ma finiscono quasi tutti in 
discarica. Ma basta a spie-
gare perché i romani pagano 
per i servizi di igiene urbana 
due volte e mezzo più dei 
bresciani? Proprio così: una 
famiglia di tre persone con 
un’abitazione di 80 metri 
quadrati spende 276 euro a 
Roma e 112 a Brescia. Un 
abisso, spia di una situazio-
ne assurda nella quale si 
trovano tutti i servizi pub-
blici locali in Italia. Con-
trollati dalla politica, spesso 
fonte di sprechi e inef-
ficienze, prosperano al ripa-
ro della concorrenza. Pato-
logie certamente molto me-
no gravi al Nord che al Sud, 
dove la cronaca ci ha con-
segnato casi incredibili co-
me quello dell’Amia, l’a-
zienda municipalizzata dei 
rifiuti di Palermo sprofon-
data in una voragine finan-
ziaria così grande (120 mi-
lioni di euro) che la procura 
della Repubblica ne ha 
chiesto il fallimento. Co-
munque diffuse e soprattut-
to per nulla a buon mercato. 
Un dettagliatissimo dossier 
della Confartigianato dimo-
stra che nei cinque anni 
compresi fra il luglio del 
2004 e il luglio del 2009 le 
tariffe dei servizi pubblici 
locali, calcolate escludendo 
quelle di gas e luce esposte 
alla volatilità dei prezzi, so-
no aumentate in Italia del 

28%. Considerando una in-
flazione cumulata del 
10,4%, il rincaro reale è sta-
to del 17,6%. Mica male. 
Tanto più considerando che 
la crescita del 28% va con-
frontata con un aumento del 
16,8%, cioè oltre 11 punti 
inferiore, registrato per le 
stesse tariffe nell’area 
dell’euro. In cinque anni il 
costo dell’acqua potabile 
italiana è salito di un terzo: 
+33,4%. La tassa sui rifiuti 
è lievitata invece del 29,6% 
mentre i biglietti di autobus 
e metropolitane sono rinca-
rati del 24,6%. Ma quando 
manca la concorrenza può 
succedere. E questa è esat-
tamente la situazione nella 
quale operano le 951 azien-
de italiane di servizi pubbli-
ci locali. Occupano 171.464 
addetti e nel 2008 hanno 
fatturato 39,3 miliardi. La 
graduatoria per fatturato 
mette in cima il gas 
(25,4%), seguito dall’acqua 
(17,3%), il trasporto pubbli-
co (17,1%), l’energia elet-
trica (13,4%), poi le farma-
cie e le case popolari. E-
normi sono le differenze fra 
Nord e Sud. Le imprese set-
tentrionali hanno chiuso il 
bilancio 2007 con un utile 
medio di 369 mila euro. 
Quelle meridionali con una 
perdita media di 251 mila 
euro. Fra il 2003 e il 2007, 
al Nord l’utile medio per 
impresa si è accresciuto del 
159% mentre al Sud la per-
dita media si è ampliata del 
18,5%. Nello stesso periodo 

le imprese settentrionali 
hanno ridotto il costo del 
lavoro del 5,8%, quelle me-
ridionali l’hanno aumentato 
del 14,6%. Come se non ba-
stasse, la paga degli ammi-
nistratori è mediamente più 
alta nel Mezzogiorno. Nelle 
isole lo stipendio medio di 
un amministratore delegato 
raggiunge 73.537 euro, con-
tro 52.716 euro nel Sud 
«continentale», 40.363 euro 
al Centro e 44.559 euro al 
Nord. Senza però, come sa-
rebbe logico, che a retribu-
zioni più elevate corrispon-
da una maggiore efficienza. 
Illuminanti sono i numeri di 
una tabella contenuta nel 
dossier della Confartigiana-
to ottenuti incrociando i dati 
relativi al «costo di cittadi-
nanza» del ministero dello 
Sviluppo con le informazio-
ni dell’Unioncamere. Con-
frontando il costo dei servi-
zi pubblici locali in 14 città, 
si scopre che la più cara è 
Cagliari, ma soltanto perché 
nel capoluogo della Sar-
degna c’è un serio problema 
di approvvigionamento del 
gas. Se si tiene conto di 
questo fatto, allora è Paler-
mo che batte tutti: 2.581 eu-
ro pro capite. All’ultimo po-
sto c’è Trieste, con 2.111 
euro, appena al di sotto di 
Milano e Venezia (2.114) e 
ben distanziata da Roma 
(2.345). Differenze appa-
rentemente marginali: fra 
Palermo e Milano passa il 
22%. Ma che diventano gi-
gantesche rapportandole al-

la ricchezza prodotta nelle 
diverse città. I 2.581 euro di 
Palermo rappresentano in-
fatti il 14,6% del Prodotto 
interno lordo pro capite dei 
palermitani, mentre i 2.114 
di Milano non sono che il 
5,3% del pil pro capite dei 
milanesi. Ne consegue che a 
Palermo il costo dei servizi 
pubblici locali è quasi triplo 
rispetto a Milano. Il costo 
pro capite per la sola spaz-
zatura è in Sicilia superiore 
del 32% a quello della 
Lombardia. Se in Provincia 
di Trento la raccolta diffe-
renziata raggiunge il 56,1% 
(oltre il doppio di una media 
nazionale attestata su un 
deprimente 27,5%) e in 
Lombardia è al 44,5%, in 
Sicilia non si va oltre il 
6,1%. Il Nord ha un tasso di 
raccolta differenziata del 
42,4%, quasi quattro volte 
quello del Sud ( 11,6%). 
Dai dati del ministero dei 
Trasporti e dell’Istat la Con-
fartigianato ricava poi che il 
costo medio per chilometro 
percorso delle società di tra-
sporto pubblico locale oscil-
la da un minimo di 1,72 eu-
ro del Molise a 3,03 per la 
Toscana, 4,09 per la Lom-
bardia, 4,78 per la Sicilia e 
ben 7,06 euro della Campa-
nia. Regione dove si regi-
strerebbe, sempre secondo 
queste elaborazioni, la mi-
nore percorrenza media an-
nua per autista: 18.920 chi-
lometri, contro 21.830 in 
Sicilia, 26.418 in Lombar-
dia e 42.624 in Emilia Ro-
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magna. E la situazione 
cambia di poco anche con-
siderando che a Napoli i 
mezzi pubblici sono più len-
ti che a Bologna (12,5 chi-
lometri l’ora contro 15,1). 
Non può che risentirne il 
livello di soddisfazione del-
la clientela. Generalmente 
basso secondo l’Istat (nella 
media nazionale si dichiara 
soddisfatto il 50,9%), per 
alcuni fattori come la puli-
zia precipita addirittura. Fra 
il 2001 e il 2007 il numero 
di passeggeri che si è di-
chiarato soddisfatto dell’i-
giene delle vetture è sceso 
dal 50,8% al 44,1%. Con le 
solite grandi differenze ter-
ritoriali. Se nel Nord Est il 
gradimento si aggira intorno 
al 60% dei clienti, e in Valle 

d’Aosta tocca l’83,8%, in 
Sicilia si ferma al 27,7%. E 
non va molto meglio in 
Campania, con il 32,9%. 
Ma gli utenti italiani non 
sembrano essere partico-
larmente soddisfatti nem-
meno di altri servizi, come 
quelli del gas e dell’energia 
elettrica. Ancora sulla base 
dei dati Istat, il dossier Con-
fartigianato spiega che la 
soddisfazione per la com-
prensibilità della bolletta del 
gas è scesa fra il 2001 e il 
2007 dall’80,3% al 75,2% e 
quella per la comprensibilità 
della bolletta elettrica è ca-
lata dal 76,8% al 72,3%. Il 
53,7% delle famiglie, inol-
tre, segnala difficoltà nel-
l’acceso agli sportelli delle 
aziende del gas: quota che 

sale al 56,4% per le aziende 
dell’elettricità. E veniamo 
alla illuminazione pubblica. 
La fondazione Civicum ha 
analizzato cinque aziende 
che gestiscono questo servi-
zio in diverse città. Il risul-
tato, riferito al 2007, è che 
la quota di lampade spente 
varia dallo 0,02% per l’Aem 
di Milano allo 0,27% per 
Iride di Torino, allo 0,7% 
per Acea Napoli, al 5,6% 
per Asm Brescia, al 6% 
dell’Acea di Roma. Per 
l’azienda capitolina si regi-
strava anche il tempo più 
lungo per la sostituzione 
delle lampade spente: 9 
giorni e mezzo in media. 
Nel 2008, infine, le interru-
zioni di elettricità, che ave-
vano segnalato un miglio-

ramento negli anni prece-
denti, sono di nuovo peg-
giorate toccando in media 
gli 88 minuti l’anno. Anche 
in questo caso con grandi 
differenze. Ai 122 minuti 
persi nel Sud fanno riscon-
tro i 72 del Nord e i 65 del 
Centro. La regione dove si 
sono registrate più interru-
zioni, tuttavia, è settentrio-
nale: il Piemonte, con 201 
minuti. Più che in Sicilia 
(197) e Calabria (132). 
Blackout che sarebbero co-
stati alle piccole e medie 
imprese fatturato per un mi-
liardo e 88 milioni di euro.  
 

Sergio Rizzo 
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FOCUS - Il 30,1 per cento delle risorse idriche viene perso a causa 
delle strutture fatiscenti 
Acqua buttata via. Per due miliardi e mezzo di euro 
 
ROMA — Due miliardi e 
464 milioni di euro. Ovve-
ro, una somma pari a quella 
necessaria ogni anno per 
compensare l’abolizione 
dell’Imposta comunale sugli 
immobili decretata dal go-
verno di Silvio Berlusconi. 
Per recuperarla sarebbe suf-
ficiente chiudere bene i ru-
binetti, tappare i buchi delle 
condutture, staccare le san-
guisughe e far pagare gli 
evasori. Perché due miliardi 
e 464 milioni di euro è esat-
tamente il valore dell’acqua 
potabile che in dodici mesi 
si perde nel nostro Paese. 
Per colpa delle infrastrutture 
fatiscenti buttiamo via il 
30,1% delle risorse idriche. 
C’è da dire che non si 
scherza nemmeno altrove: 
in Francia, per esempio, le 
perdite sono il 26%, mentre 
in Gran Bretagna e Spagna 
viene disperso il 22% circa 
dell’acqua immessa nella 
rete, contro il 6,8% appena 
della Germania. I livelli ita-
liani, tuttavia, sono davvero 
inarrivabili. Ogni anno si 
immettono nella nostra rete 

circa 7,8 miliardi di metri 
cubi di acqua ma ne arriva-
no a destinazione poco più 
di 5,4 milioni. Il resto «eva-
pora» per colpa delle perdi-
te fisiche ma anche dei pre-
lievi abusivi. Seguendo pur-
troppo sempre lo stesso co-
pione, anche in questo setto-
re i servizi funzionano me-
glio al Nord che al Sud. Ba-
sti pensare che nelle regioni 
meridionali le perdite supe-
rano il 37,4%, a fronte del 
23,4% nel Nord Ovest e del 
26,7% nel Nord Est. Addi-
rittura clamoroso il caso 
della Puglia, dove il 46,3% 
dell’acqua non arriva ai ru-
binetti. Si tratta di gran lun-
ga del dato più eclatante: 
peggiore di quello della 
Sardegna (43,2% di perdi-
te), dell’Abruzzo (40,9%) e 
della Campania (36,8%). 
Citando dati della Fonda-
zione Civicum il dossier 
della Confartigianato sotto-
linea come il problema più 
annoso sia quello che ri-
guarda l’Acquedotto puglie-
se, la struttura idrica più 
grande d’Europa. Nel 2006 

le perdite dell’Acquedotto 
pugliese sarebbero state pari 
al 50,3% dell’acqua immes-
sa nella rete. Ragion per cui 
questa azienda figura netta-
mente in testa a una classi-
fica che vede al secondo po-
sto la romana Acea, la quale 
nel 2007 avrebbe registrato 
perdite per ben il 35,4% del 
totale. In fondo alla lista si 
trova la Mm di Milano, con 
il 10,3% appena. L’Acea è 
tuttavia l’azienda con il più 
elevato fatturato per dipen-
dente, guidando in questo 
caso una graduatoria che 
pone all’ultimo posto la na-
poletana Arin. Ogni lavora-
tore della divisione idrica 
della municipalizzata ro-
mana produce un fatturato 
di 256.800 euro, il 20,5% 
più della media nazionale, 
contro i 159.800 euro 
dell’azienda napoletana. 
L’Acea è anche una di quel-
le che praticano per l’acqua 
le tariffe inferiori. Più bas-
se, secondo i dati del 2007, 
anche rispetto all’Arin: 99 
centesimi al metro cubo per 
la società napoletana contro 

81 centesimi per quella ro-
mana. Al contrario, il costo 
più caro del servizio è quel-
lo dell’Acquedotto pugliese. 
Commenta il dossier della 
Confartigianato: «L’azienda 
con le maggiori perdite di 
rete e una più bassa produt-
tività del lavoro offre tariffe 
per il ciclo integrato (acqua 
potabile, fognatura e de-
purazione) del 77,8% più 
elevate rispetto ad Acea, 
azienda nella quale si ri-
scontra la produttività del 
lavoro più elevata. Mm Mi-
lano è l’azienda che mostra 
la minore perdita d’acqua in 
rete e nel contempo offre la 
tariffa del ciclo integrato 
più bassa». Al Sud, infine, 
si riscontra il record del-
l’evasione. Almeno è quello 
che si desume dai ricavi per 
abitante, appena superiori a 
80 euro l’anno nelle regioni 
meridionali, a fronte di 93,1 
euro al Nord e 126 euro al 
Centro.  
 

S. Riz. 
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Palazzo San Giacomo - Bocciato l’aumento del fondo per sgravare 
i contribuenti più poveri 

Tarsu, niente sconto dal Comune 
E i dirigenti delle miste non rivelano i loro stipendi 
 
NAPOLI — Il centrosini-
stra ha bocciato gli sgravi 
sulla Tarsu. Il Consiglio 
comunale di Napoli, chia-
mato a votare la manovra di 
riequilibrio di bilancio (la 
seduta è stata riaggiornata a 
stamattina), ha infatti detto 
no all’aumento del fondo 
destinato alle famiglie più 
povere per sollevarle — 
seppure parzialmente — dal 
pagamento della tassa sui 
rifiuti; fondo che quindi ri-
marrà fermo a 2 milioni e 
mezzo contro i 10 milioni 
che venivano chiesti in 
Consiglio da molti consi-
glieri con un coro biparti-
zan. La proposta era stata 
avanzata dal Pdl con un or-
dine del giorno sostenuto 
anche da Pdci, da Idv e da 
Carlo Migliaccio del Grup-
po misto. Ma la giunta ha 
detto no. Niente tagli alla 
tassa sui rifiuti, insomma, e 
la Tarsu rimarrà altissima. 
Indipendentemente dal 
quartiere in cui si abita, con 
aumenti del 60 per cento 
che in questi giorni già si 
contano nelle cartelle di pa-
gamento che stanno giun-
gendo nelle case dei na-
poletani. «Non possiamo 
ipotizzare una cifra ulteriore 

da destinare agli sgravi», ha 
spiegato all’aula Rosa Rus-
so Iervolino, perché a suo 
avviso «mancano gli ele-
menti per poterla quantifica-
re». Il centrosinistra aveva 
presentato un emendamento 
all’ordine del giorno in que-
stione che impegnava «la 
giunta ad incrementare il 
massimo possibile in sede 
di assestamento di Bilancio 
le risorse a favore dei con-
tribuenti meno abbienti, con 
particolare attenzione ai cit-
tadini di Chiaiano, che sop-
portano specifici danni am-
bientali per la gestione del 
ciclo integrato dei rifiuti». 
Ma il documento è stato re-
spinto. «Così come era for-
mulata — ha detto l’as-
sessore al Bilancio, Riccar-
do Realfonzo — la proposta 
non poteva essere accettata. 
Ci siamo però impegnati ad 
incrementare le risorse al 
massimo possibile». E così, 
al centro delle polemiche ci 
finisce proprio Realfonzo, 
che da parte sua ha sempre 
sostenuto come l’aumento 
della Tarsu fosse «at-
tribuibile al governo che ci 
ha imposto di coprire il cen-
to per cento della spesa per i 
rifiuti». In realtà, il governo 

ha solo fatto sapere che, ter-
minata l’emergenza rifiuti 
in Campania, i Comuni de-
vono farsi carico dell’intero 
costo del ciclo dei rifiuti. 
Ma non ha mai sostenuto 
che l’intero costo dovesse 
ricadere sui cittadini. Da 
qui, le tensioni, altissime, di 
ieri in aula. E sempre Ric-
cardo Realfonzo, a proposi-
to del costo dei dirigenti 
delle società controllate dal 
Comune, ha fatto sapere di 
aver scritto «una lettera a 
tutte le amministrazioni del-
le società partecipate — so-
no 17 — affinché mi faces-
sero una relazione sui com-
pensi dei loro dirigenti. Ma 
finora ho ricevuto solo po-
chissime risposte». Insom-
ma, per Realfonzo risulta 
difficile sapere quanto le 
società cotrollate (la delega 
è la sua) spendano per gli 
stipendi dei dirigenti che, a 
differenza dei consiglieri di 
amministrazione delle stes-
se società, non sono obbli-
gati dalla legge Brunetta in 
materia di trasparenza a 
rendere pubblici i loro emo-
lumenti. Questo perché 
formalmente i compensi de-
rivano da contratti di diritto 
privato, dunque non vige lo 

stesso obbligo di trasparen-
za che la legge impone ai 
dirigenti pubblici. Nei gior-
ni scorsi l'argomento era 
venuto alla ribalta quando 
l’ex assessore al Bilancio, 
Salvatore Varriale, aveva 
sostenuto in una nota: «Mi 
giunge notizia che la re-
tribuzione di Balzamo, di-
rettore generale di Napoli 
Servizi, sfiorerebbe i 300 
mila euro l’anno». Imme-
diata e piccata la replica di 
Balzamo sui suoi compensi: 
«Certamente non lo faccio 
sapere al mio vicino di casa 
attraverso un giornale. Vo-
lesse il cielo guadagnassi 
quanto dice Varriale ». Ieri 
la vicenda è stata ripresa in 
consiglio comunale da Raf-
faele Carotenuto, capo-
gruppo di Rifondazione, che 
già nell'ultima seduta di 
consiglio comunale aveva 
sollevato il problema cer-
cando di sapere quanti e 
quali fossero i dirigenti del-
le società partecipate del 
Comune, e quanto percepis-
sero per il loro incarico.  
 

P.C. 
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IL CASO 

San Giorgio, in strada vietato giocare a pallone 
 
NAPOLI — Sarà consenti-
to giocare a calcio, ma solo 
con palloni di spugna, nelle 
piazze di San Giorgio a 
Cremano. Parziale retro-
marcia del sindaco Domeni-
co Giorgiano che ha corret-
to una precedente ordinanza 

in cui si vietava del tutto il 
gioco in alcune strade. In-
somma sì alle sfide sul-
l’asfalto, ma con palle inof-
fensive. Utili per divertirsi 
ad andare in porta, ma non 
per fare il tiro al bersaglio 
sui passanti. Una attività 

molto praticata da un grup-
po di bulli locali che po-
trebbero imparare tanto da 
un libro di Stefano Benni. 
La Compagnia dei Celestini 
(nella foto una immagine 
del cartone francese tratto 
dal romanzo) è il racconto 

delle esperienza galvaniz-
zante di un gruppo di orfani 
che giocano alla «pallastra-
da». Si va in gol, ma si ri-
spettano le regole. 
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VENETO IN BOLLETTA 

Marcia su Roma, in piazza anche la Lega 
I sindaci veneti guidano la protesta del Nord: «Siamo in ginocchio». 
Ma è scontro sui motivi 
 

VENEZIA — I sindaci del 
Veneto guideranno una nuo-
va marcia su Roma, prota-
gonisti, stavolta, i primi cit-
tadini di tutto il Nord. Ad 
un anno dalla prima, dirom-
pente protesta nella capitale, 
l’Anci regionale ed il mo-
vimento dei sindaci del 20 
per cento dell’Irpef hanno 
indetto per il prossimo 21 
ottobre una seconda manife-
stazione, dominata dalla 
rabbia e dalla frustrazione. 
Stando agli annunci della 
vigilia, alla spedizione 
prenderanno parte sindaci di 
ogni schieramento: dal Pd 
all’Udc, passando per il Pdl 
e pure per la Lega Nord, per 
la prima volta in piazza al 
tempo del governo Berlu-
sconi. «Stiamo lavorando da 
mesi a questa iniziativa - 
spiega il presidente di Anci 
Veneto Giorgio Dal Negro - 
domani (oggi, ndr.) spedi-
remo in tutti i municipi le 
lettere che invitano all’ade-
sione: saremo centinaia». Si 
spinge più in là Antonio 
Guadagnini, leader del mo-
vimento del 20 per cento e 

vicesindaco di Crespano 
che, annunciando l’appog-
gio delle associazioni dei 
Comuni del Friuli Venezia 
Giulia, del Piemonte, della 
Ligura e della Lombardia, 
arriva a contare oltre mille 
fasce tricolori pronte a sfila-
re lungo le vie della capita-
le. Per Guadagnini l’obiet-
tivo primario della protesta 
resta la conquista del 20 per 
cento dell’Irpef, che in Ve-
neto sarebbe pari a 1 miliar-
do e mezzo di euro, mentre 
l’Anci preferisce mettere 
l’accento sui mancati rim-
borsi dell’Ici prima casa e 
sull’allentamento del Patto 
di stabilità, almeno per quel 
che riguarda le spese sugli 
investimenti. Sempre di 
soldi si tratta ma la distin-
zione non è affatto peregri-
na: da questa, infatti, dipen-
de l’adesione alla marcia 
dei sindaci leghisti, da sem-
pre ostili al movimento del 
20 per cento. Guadagnini, 
che ieri ha fatto la sua per-
sonale presentazione del-
l’iniziativa al fianco di Lau-
ra Puppato e Maria Go-

mierato, prime cittadine del 
centrosinistra rispettivamen-
te a Montebelluna e Castel-
franco Veneto, sferza il go-
verno parlando di «promes-
se disattese » e «scontento 
montante sul territorio». Dal 
Negro, che guida Negrar per 
il Pdl, usa invece toni più 
concilianti, spiegando che 
«non c’è alcuna critica 
all’esecutivo, il nostro è 
piuttosto un grido d’aiuto: 
non abbiamo più soldi e so-
no necessarie misure imme-
diate. Questo non significa 
che non ci si renda conto 
del momento difficile che 
sta vivendo il Paese né tanto 
meno che si metta in discus-
sione il federalismo ». Po-
stilla, questa, utile ancora 
una volta a non irritare i le-
ghisti, che con Mariarita 
Busetti, vicepresidente Anci 
e primo cittadino di Thiene, 
avvertono: «Nessuno tocchi 
il governo: si tratta solo di 
chiedere l’anticipazione al 
più tardi al 31 dicembre dei 
decreti attuativi della rifor-
ma Calderoli e l’allenta-
mento del Patto di stabilità 

europeo, che oggi pesa sol-
tanto sugli enti locali». Le 
fa eco Massimo Bitonci, 
coordinatori dei sindaci ve-
neti del Carroccio: «La ma-
nifestazione s’in-serisce in 
una dialettica positiva tra i 
diversi livelli dello Stato. 
Nessuna protesta, piuttosto 
una proposta. Bossi è con 
noi». L’intesa tra le diverse 
anime dell’inizia-tiva, dun-
que, pare distante. Per la 
Busetti «la storia dell’Irpef 
è una bufala che, se realiz-
zata davvero, finirebbe per 
mandare in bancarotta lo 
Stato ». Per Guadagnini «la 
Lega Nord non è il sindaca-
to padano che tutela gli inte-
ressi del Veneto ». Chiude 
la Puppato: «Non possiamo 
aspettare il federalismo: 
quando sarà realizzato, sarà 
troppo tardi». I sindaci ve-
neti, insomma, sono pronti a 
scuotere il Palazzo. Ciascu-
no con la forza delle proprie 
ragioni.   
 

Marco Bonet  
Massimo Favaro 
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Vicenza, nuove regole per i nomadi 
«Solo chi ha reddito può restare» 
Variati: «Aboliti i due campi, spazio a cinque micro-aree per chi la-
vora» - Lega e Pdl contro il sindaco Pd: «Progetti che generano di-
sagi ai vicentini» 
 
VICENZA — «Il nomade a 
Vicenza deve lavorare. Qui 
non ci sarà più spazio per 
chi vuole fare gli affari suoi, 
magari usando anche dei 
minori ». Parola del sindaco 
berico Achille Variati che 
ha annunciato il progetto 
per le nuove aree di sosta 
degli zingari in città, circa 
240 ad oggi, finalizzato 
all’integrazione con il resto 
della cittadinanza. Nel cas-
setto un programma di 
smantellamento dei due 
campi comunali presenti in 
città, quello di via Cricoli e 
quello di viale Diaz, per di-
stribuire sul territorio picco-
le aree di sosta, con regole 
precise e presenza di pochi 
nuclei familiari. «Così come 
sono tradizionalmente inte-
si, e cioè con mega aree di-
sordinate, degradate e in cui 
i bambini vivono in condi-
zioni che appaiono ingiuste 
a chiunque le osservi — e-
sordisce Variati — I campi 
nomadi non sono più soste-
nibili. Il problema è attuale 
e urgente, interroga le co-
scienze e la sensibilità di 
tutti i vicentini. E’ un pro-
blema complesso e di non 
facile soluzione, come te-

stimonia una situazione che 
si protrae da anni, pertanto, 
a livello di ipotesi era giusto 
inquadrarlo nel Pat. Anzi, 
sono convinto che lo stru-
mento delle micro- zone 
composte da famiglie tra 
loro omogenee sia quello 
più adatto per tentare di re-
cuperare la situazione di 
marginalità ed esclusione in 
cui vivono». Ma la rivolu-
zione vera e propria, nel 
programma di Variati, sta 
nelle regole: in futuro, nes-
sun nomade potrà rimanere 
nei campi se non avrà una 
fonte di reddito onesta e un 
lavoro dimostrabile. Una 
condizione che, però, mira 
all’obiettivo finale: l’inte-
grazione. «C’è il proposito, 
come promesso da tempo, 
di smantellare i due campi 
esistenti e di dar vita a pic-
cole aree dove il nomade 
può anche riscattarsi e com-
prarsi la casetta, cambiando 
stile di vita - spiega Variati 
- . Ma la vera novità è che 
tutto ruoterà attorno al red-
dito e al concetto di lavoro: 
tutti i nomadi che vorranno 
stare a Vicenza, dovranno 
avere un lavoro in regola e 
poterlo dimostrare. A tal 

fine stiamo rivolgendoci an-
che a delle cooperative che 
aiutino il loro inserimento, 
senza pregiudizi ». Nel frat-
tempo, vengono rese note le 
prime cinque aree ipotizzate 
nel Pat per dar vita a mini-
campi: strada Pelosa, Vi-
cenza est, via Carpaneda, 
inizio della Valdastico, in-
crocio via Aldo Moro- Ber-
tesina. L’amministrazione 
Variati, però, deve co-
munque fare i conti con gli 
attacchi del centrodestra e 
soprattutto della Lega che, 
da giorni, condanna i propo-
siti di palazzo Trissino: 
«Mentre a Padova il Pd rac-
coglie firme contro i campi 
nomadi, a Vicenza la giunta 
Variati di campi nomadi ne 
vuole almeno cinque - spie-
ga Roberto Ciambetti, ca-
pogruppo della Lega Nord 
in Consiglio Regionale -. Io 
ricordo quelle indagini di 
polizia che hanno portato 
alla luce l’esistenza di fami-
glie di nomadi che vivono 
in condizioni igienico-
sanitarie devastanti, sebbene 
siano intestatarie di conto 
correnti milionari, o quanti 
bambini nomadi vengono 
mandati a rubare nelle case. 

Chi abita nelle aree prossi-
me a questi campi sa bene 
come esista una correlazio-
ne tra aumento di reati e 
presenza di nomadi. Prima 
di dare spazi pubblici at-
trezzati e garantire un dirit-
to, il Comune deve essere 
certo che i nomadi dimo-
strino di rispettare le leggi. 
La Lega è pronta a dar bat-
taglia e a fare il possibile 
per impedire che i vicentini 
debbano subire politiche 
che li danneggino ». E an-
cora: «Consentire oggi 
l’istallazione di cinque mi-
cro aree significherebbe, 
molto probabilmente, ritro-
varsi tra dieci anni con al-
trettante grandi aree e una 
situazione difficilmente ge-
stibile molto più grave di 
quella odierna - aggiunge 
l’onorevole Sergio Berlato 
(Pdl) - . Non è pensabile, in 
nome dell’accoglienza alle 
famiglie nomadi, investire 
risorse in progetti destinati a 
generare disagi piuttosto 
che benefici».  
 

Silvia Maria Dubois 
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SAN LUCIDO - Un servizio importante e gratuito rivolto ai citta-
dini 

Diventa realtà il segretariato sociale 
 

SAN LUCIDO - Il Segreta-
riato sociale ad Acquappesa 
è ormai una realtà consoli-
data. Il Servizio svolge un 
compito particolarmente 
importante finalizzato ad 
orientare i cittadini nella 
ricerca di risposte adeguate 
ai loro bisogni. Il Segreta-
riato sociale svolge compiti 
di ascolto, filtro e monito-
raggio con una funzione di 
trasparenza e fiducia nei 
rapporti tra cittadino e isti-
tuzioni. Con questi scopi e 

per scongiurare il pericolo 
che proprio i cittadini meno 
informati possano scorag-
giarsi nella ricerca di aiuto a 
fronte di barriere organizza-
tive e burocratiche è stato 
da poco potenziato sul pia-
no organizzativo. Totalmen-
te gratuito e aperto anche 
agli stranieri il Segretariato 
sociale acquappesano co-
munica informazioni e for-
nisce consulenza sui servizi 
sociali, assistenziali, educa-
tivi e sanitari pubblici e pri-

vati. Vi possono accedere 
gruppi, associazioni, istitu-
zioni, enti e organismi. Lo 
stesso è erogato mediante 
un rapporto interpersonale 
diretto finalizzato all'orien-
tamento e alla guida del cit-
tadino attraverso colloqui e 
comunicazioni sia telefoni-
che che scritte. «Le priorità 
della giunta Capua – recita 
un comunicato dell'Ammi-
nistrazione Comunale – so-
no il rafforzamento e la suc-
cessiva qualificazione del 

Segretariato sociale che 
rappresenta uno strumento 
concreto di supporto alle 
famiglie. Il Servizio in que-
stione è l'unico in grado di 
favorire la risocializzazione 
dell'utente svantaggiato at-
traverso un'assistenza terri-
toriale integrata socio-
sanitaria e di promozione 
culturale».  
 

Antonio Verri 

 
 


